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JS?TF^.> ^ T^iCUogfljj^pjConteflore , i qua& tuttun- 
?^3?ì(F^^"^ fli §?/t?)è^ vì^'^^r^J^/iP^de avviene , che 

ifjgrcti, lenza poterli iQuq^jfrei^ ^tf>xp r e tskl volta 
con fofpetto di chi n' è innocente fi?^) . 

. - Òtta- 



OÉb^agKo, GonfefToreaHonidel 
pkfcnxx Remante D. Giurep- 
pd I. diiTe al Cavaliere conge- 
dandolo a nome del Re : f^ada 
pméi-cbi N(À (la Comuagnia, 
oifibiRe ) faremo ^ che non 
fittt>ftg^i: mai di fujjidio ) Leg- 
gafiv^ di<» , il MctnoriaU ec. 
collo f RiflcJ&oni del Portoghe- 
fcc5-e vudrafE in che aria fi 
pQFki;éoa un Pontefice dalla 
CoMi))b^ia in corpo y quando 
«tfdhoite ']• figura di mortifica- 
ta [^.^eUiOratnce . 
-v.:\ (z^ Non occorre addurre 
fan* ■ particolari per conteftare 
cjuefti due punti , che fi accen- 
tuo in quefta fettìma illazione 
deÙa Politica de' Gefuiti ^ quan- 
do la Storia ftefia untverfale 
ddie Corti d* Europa ( ad ec- 
cezione di poche ) da più di 
doeiSocoii* in qua ce ne iftmi- 
ibe <^jbàftarauL . E noi qualche 
€tA»7paarticolaro . abbiamo ■ accen- 
ftt^of. ncMorNòto ^fmortori > alle- 
gaiJdo'Iiiiahoi:il.Cap. II. e HI. 
de^itoM) A'xrwrtimtnti Segreti . 
SàbUtrintolLsamfDCfuarò 9 qaicf- 
loAbvcdttCo da un Geluita > 



qual era il P.^fano Morale^ 
nel ifé^r. rinunmrs' uh gran 
Vefcovado y porijvenirc nella 
Cone di Parma ConteiTore di 

Suella Arciducheflhr^'^ Aufhria 
tarbara y fi^HuiUà dell' Impera* 
dorè Ferdinando L , © Dorella 
Spofa d' Alfonfo U. Duca di 
Parma : quantunque nel Capw 
tolo Generale immediaiamento 
avanti fofTe fatta '^vl^^.France* 
fco Borgi«: (ichéibSerbDènftrtf- 
va fin d' allora' le tr^idif «Mi 
feguenze di 'quello Aulioi^ao 
Gefuitico ) una legge ^ chb ^fb^ 
tava pofitivameme queft' impic^ 
ghi . E fiBiihneme y- dmcitd 
1570. non foiè'jcqiU]hidBTfi;/ir 
matrimonio idoK^'^Arciducheff 
Ifabella figliuola dell' Impera 
dorè Maffimiliaoo IL con Of 
lo IX. Re di Francu ^ 
per mezzo doilMfnperAdiai 
drenon fruibili lar- e^itidt 
che h noviiJJari Spedi 
P. Jt^ellmaSaXìnfmr- 
feflore ; Ja quah 
rò y come turpe ^' 
appena giunfe of 
Frauda la Sp^fa 
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Neomenia tvba maxima' 

'' CLANGENS-" 

SICUT OLIM CLANXERVNT VNISONìE 

PRIMA ET SECVNDA 
TVBA MAGNA* 

LVSITANIA BVCCINANTE 

AD PRINCIPES VNIVERSOS 



AtTubaterribilemfonwmproculdre /onoro 

Increpuit ( I.» ) yfeqmtur clamor ( IL» \c<glumque remugit ( IIL* ) 

iCneid« 9m 



Italica diakólo translata Romse. 
Hifpanicà phrafi tranfcripta Matriti. 
Gafiico itilo exarata Parisiis. 



Typis Mandata 
VLISSIS-AVGVST^ Anno Mdcclk. 

Apvd Hìeredes BonìE-Fidei, et Consocios 

SVMPTIBVS SOCIETATIS, 



Venit fumma 3ìes, &^elu£bbile tempus ' 

Dardanlae , fuimi^p 'Fròes , fuit Ilium , & ingens 
Gloria Teucroruli*^?*.-;; .';■ . 

Già è venuto il gìoktoi^imà^ ^l t^po 
Di Troja inevifabi^f^tik Trojan/ 
Fummo , fu Ilio , e la f amo] a gloria 
Già fu de Teucri 

Card. Hipol. Medici. 

LIegò , infeliz oy ya , Troya ephimèra : 
Llegò tu infaufto fin : ( quien lo creyera 1 ) 
De tu altura mayor difte en la hoya , 
Y en tu nada fé ve , que a qui f uè Troya. 

Voycì le jour fatali le jottr matqaì des Dietix ^ 

Quidòit nous cbajfer des ces lieuxy 

Et reduir Troye en foujpere , 

tlotre €clat ejlpafse y e^ ejl notre heùre dernkre, 

Gayot Più 



■ Lar^ tibi , femperque firit , TVBA , eep» ftndi > 
le tona eltoqaio folitum tibi. ........ 
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LO STAMPATORE ROMANO 

A CHI LEGGE 



$ttnt^t^^i(^^*iit 



E Sfendami Jlata mandata da un mio Corrijpondente diLi> 
bona la Neomenia Tuba maxima tradotta in Latino , e 
Jlampata^ non ha molto tempo^ in quella Capita le j efpar^ 
fadafer tutto com grande applaufo j ed avendo altresì inteto \ 
che ds contro alla traduzione Latina nel manofcritto mandato 
tolà d" Italia ad un gran Minijlro , if era ancora il tejìo Ita^ 
iiano dell' Opera principale ycheèT Iftruzione a' Principi ec. 
tavato con ^an diligenza , ed efattezza da antico , e forfè dal 

E io Originale delV Autore\feci tofio premurofe ricerche di 
nel tempo fìeffo che da un Letterato affai pratico tradur 
? nel nofiro volgare idioma le Note , che erano femplice^ 
mente Latine\e mi rtufcì di ottenerlo per lafommagenttkzs&a 
di quel Minijlro , cui era fiato dalV Italia inviato , e dedicato. 
Quindi veduta la grande utilità di tutta quejìa Operetta^fpe^ 
cialmenteùer le prefenti circoflanze , penfai di non doverne de-» 
fraudare la nofìra N azione ^ J^e prima nacque\eperciò mi ri^ 
folvetti a darla fuori colle miejiampe così tutta Italiana^ a ri^ 
ferva delfolo Frontefpizio^che ho voluto lafciar Latino qualfi 
le^e nella edizione di Lisbona. Né in ciò fare ho avuto il mi-- 
ntmofcrupolo di cofcienza^non ojìante le tre Bolle di tre diverfi 
Pontefici^colle quali fi provvede al buon nome della Compa^nia^ 
che fi dice di Gesù. Imperciocché configliatomi conpiù.edtnfig- 
ni Teologi , e Canonifìi di quejìa Dominante della Cbiefa , ali* 
efame d^ quali ho anche lafciata libera tutta quefìa Operetta^ 



nu 



mi hanno tutti concordemente ajjlcurato poterla tojìampare lì- 
ber amente: sì perchè nulla vijiccmtiene contrario al Dogma^ed 
a i buoni cojìumi , o chefappia di calunnia, , e di f atira contro 
i /oggetti j d^ quali Ji parla ^ nulla avanssandojifenza la do- 
vuta gravità , e fenza evidenti prove.,di fatti ; e dall' altra 
parte , immenfa anzi è r utilità , chejiepoj^ono ricevere i Po- 
poli , ed i Sovrani per la tranquillità ^Jtcurezza di loro fa- 
crate Perfone , e de' loro Stati , e grandijfima anche quella^ che 
alla S.Chiefa ne può venire per lo neceffario difcernimento de i 
lupi dalle pecore : sì anche, perchè ( d^no quefìi dotti ) / Ge- 
fuiti non hanno più diritto a qué" deca^mi loro privile gj , ed 
al buon nome. Infatti ejfendo i Privi l^ conceduti a' Regolari 
per agevolale, epromucrvere viepii^ tra effi V offervanza mona- 
Jiica^come, oltre il confentimento univerfale de' Canonifìi^appa- 
rifce dalla cojìante fòrmula di tali concejjioni -, dato , chejla 
4ifià volta decaduta tale offervanza regolare in qualfivoglia 
Ordine^ quefìo non può piti godere ^ né ha piti dritto a fuoipri- 
tìilegj. Ùosì trovafi chiaramente definito -iHf^f ite Decretali di 
Gregorio IX., mafpecialmente Lib.3. tit. de Stat. Monach.35', 
xap.Recolentes 3. tntropofito di altro inftgne Ordine , chepa^ 
reva raffreddar/ nelle fue offervanze : Si eniin,^/V^5relid:is orir 

Sinalibus Ordinis inftitutis ad communia volueritis aliorum 
lonafteriorum jura divertere, oportebit vos communi jure 
cenferi : Quia dignum eft, ut, qui fimilem cum aliis vitam fuf-' 
cipiunt , fìmiiem Tentiant in iegibus difciplinam. E , tit. 40. de 
verbor.fignif.cap.Abbate ij.Privilegium Monafterio(^ loftejfo 
vale di tutto /' Ordine,come nota ivi la GloJfa)Qoncc^\xm tam- 
diuduratjdonec ibidem yigueritobfervantia regularis. E la 
ragione,che ivi adducono tutti i Gloffatori,e Canonifìi,è dedot^ 
Sa da quefli , ed altri fimili tefti della Legge medefima : come , 
Ceflante cauffa , ceflat privilegium. Gap. de teft. mi. L. ult. 
cauf. 16. a. I. E, Privilegium omnino meretur araittere , qui 
perm'ifla fioi abutitur poteftate. Cap.Privilegium, cauf.ii.cj.j. 
jE perchè.^l[lgnaziani non abbiano da farfi avanti con dire , 
che i lorocprivilegj hanno virtii di contratto colla S. Sede , per 
li buoni ujffizj^ daejjìa lei prefiati ( fottiliffma , ma infulfa , t 
falfa invenzione da loro altre volte prodotta ) mi differo quefii 
Savj da me confultati^begià if^rallodatipajfi provano anche 
1^ ' fiottte 



JtMté la verità di un tal caktraitó *( il quale però ntmjt vuole 
ammettere ) * ma quando nonfrorvafjero a baftanza , ve ne fono 
altri molti , che chiudono affatto la bocca ; come quello , Privi- 
legium nonhabet ,.qui injunftam conditionem non adimplet : 
E r altrOyFrangcMì fidem non cft fervanda fidcs. Ex Regulis 
lur. in fext. reg. 75 • ec. Veggaji {mi dijfero^ fu quejlofogget^ 
to il y^illaroenhantoìog. d{. art. ó.cap.io.,^^ il celebre Afca-- 
nio Tamburino Canonijìa , e Teologo Vallombrofano^ rom. 3 . de 
Iure Abbat. difp. 5:. quaefit. y. dove tra le cagioni di decadere 
dagli ottenuti privilegj , adduce quejìa : Quando privilegium 
eflet certo Ordini conceffum propter ftridiorem vitam. Quia 
in eo ftatu , fi non fervetur Regula antiquitus inftituta, amitté- 
retur privilegium. Edildottiffime Panorniitano^ Text. in cap. 
Recolentes, notab. 12. de Sratu Monachor. IdeofolentSummi 
Pontifices,quge Monafteriis,& Religionibus concedunt,addcre; 
Dummodo ibi fervetur Ordo Sanfti Benedidli , five Ioannis 
Gualberti &c. EJ/endo dunque cofacertijjìma ^ ed evidente a 
tutto il Mondo ( e più fi vedrà leggendo quefi' Operò) che i Gè- 
fuiti non fono più (iefuiti (0 , cioè , che nulla ojjervano affatto, 
di ciò , che per le loro Leggi , anzi per le Leggi comuni a tutti, 
gli Ecclefiajìici , ed eziandio a tutti i Crifiiani medefimi ,fon0 
tenuti ad ojjervare : rimane egualmente chiaro , che i loro van-^, 
tati Privtlegj prefervativi del buon nome della Compagnia piti 
non fufjijìono ^ né effivi hanno più alcun dritto ^^ fieno que^ 
fii in via di grazia , di contratto . Eglino da moltiìjìmi 
anni in qua jifono imbrattate le mani nelle più detefiabili 
iniquità j ed a tutto il Mondo è già noto con quante folenni- 
tày e da quanti anni né" principali Tribunali di Roma , e deU, 
le altre Capitali delP Europa y fieno fiati dedotti , e giuridica^ 
mente convintigli eccefftdi quefio Corpo , l'illecita mercatura^ 

le 



(0 Vcpgafi r Editto di efpulfionc 
de' GcCuiti da tutti gli Stati del Re 
di Portogallo emanato i j. Settembre 
di quello flelTo ^ con quello titolo , 
J^0€umenti Autentici, emanati ultima» 
mente per il buon regeiamento de feli* 
aijfimi Stati di Sua Maejla FedeUj/t' 
ma ; dove fì dichiarano i Gefuiti cor- 
rHU, Q deplorabilmente alienati dal hra 



Santo Iftittito , e mani/ejlamemt indij' 
pò fii con tanti ^ e così abominevoli , cos^ 
inveterati, er cosi incorreggibili vii») per 
ritornare oli* oJcrvaniM di e/^o , e il di- 
chiarano de più per notar j RlBELhJf 
TRADITORI, AVVERSARI, ed 
AGGRESSORI j che Jcno fati ^ a 
Jono attualmente contro la Jt^a Rea! 
Per/ona , ejuoi Stati ec, e e. ee. 



VI 

le ingiufle ufurpazìoni , le violente foperchieriey ^li alti trd^ 
dimenti , le popolari ribellioni^ i reicidj^ le fuperjìtzioni nefan-- 
dej e perfino le formali erejie: ne' quali delitti fembra ^ che 
abbiano oramai perduta ogni vergogna , epojfa loro applicar fi 
quel nero epifonema di Geremia , TJiren. 4 , 8. Denigrata eft 
tu per carbones facies eorum. Onde con qual privilegio mai no- 
mtni sì detefiabili a tutti i buoni ^ poffono pretendere allibro 
buon nome , dopo averlo ejfjfi medefimi o/curato con tantefcelle^ 
ratezzeì Si averterit fé jufhis ajuftitia fua .... omnes juftitiae 
ejus , quas fecerit , non recordabuntur : in praevaricatione, qua 
praevaricatus eft , & in peccato , quod peccavit , in ipfis morie- 
tur. Ezechici. 18. 24. rare^ che anche la Juprema divina Ve^ 
rità convenga con quefie regole . Queftefono quelle ftejfe , che^ 
non oftante ti gran privilegio da loro decantato (nel memoriale 
prefentato a Clemente XI li. ) di non poter ejferefofpefi dalle 
confeffioni in comune , inconfuita S. Sede , per la Bolla di Cle* 
mente X Superna , mojfero lagloriofa memoria dell' Eminen* 
tijfimo Cardinale D.Giufeppemanoel Patriarca di Lisbona^a 
fofpenderli tutti , quelli delfuo Patriarcato , dal confeffare , ^ 
predicare^ confuo Editto del dì 7. Giugno ij^Zpoicchèftanti i 
laro efecrabili di/ordini , prete/e con tutta ragione , che non pia 
fujpfiejffe il detto privilegio >, come anche moribondo già confer-^ 
nw colla propria bocca , e cmne bravamente loprorva ilSckinke* 
Ho Portoghefe nella fua lettera Latina fcritta alprefente Ge^ 
nerale della Compagnia di Gesài e come finalmente fi può ve* 
dere nel Ragguaglio mandato alla Santità di Clemente XIII. 
da S. M. F. lì Re di Portogallo . E quefie altresì fono quelle 
forti ragioni , confermate dalP efempio di un Prelato sì degnoy 
she affatto mi quietarono , e mt fecero porre jfenz' altro indu- 
gio , mano air opera ; fperandoy chcy ben confederate tutte que- 
fie cofe da^ noftri giufiifiimi , ed integerrimi Cenfori^ non lafce- 
ranno forprendere , circonvenire la lorofomma equità , e giù- 
fiizìa dalla forza , e dagli artifizj Gefuitici^ per procedere al- 
la proibizione di quefio Libretto , che può effere di tanto utile 
alla Repubblica Umana , ed Ecclefiafitca , che unicamente da 
me fi vuole , e fi riguarda in quefta edi&one. 
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U EDITORE PORTOGHESE 



AL PUBE LI co. 
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LA Nazione Portoghefe ftiinolata da tanti avvenimenti 
tragici , quanti ne ha in quefti ultimi tempi fofFerti per 
opera de' PP. Gefuiti , fino a piangere la Aia deflazio- 
ne , vedendo pofto negli ultimi periodi della vita il fuo Fe- 
delissimo Monarca , e proilìmo tutto il Regno alla fua ulti- 
ma generale rovinajpenlava ( dappoiché la Divina Prowiden-.^ 
za ha fatto miracololamente fvanire i loro fagrileghi attentati,' ^ 
afficurando e la vita preziofiflima del RE , e la tranquillità 
di tutta la Nazione ) penfava , dico , di fare un avvertimen- 
to efficace a tutti i Principi d* Europa , acciocché fteflero 
cauti , e fi premuniflero di quegli opportuni ripari , che 
giudicato aveflerojpiù convenevoli contro i rigiri pratici , e 
politici di quefti Padri , per non vederfi in avvenire aur • 
eh' e/fi in un altro fimile pericolo. E quando ideando fe- 
co andava il modo di farlo con efficacia , e con profitto ; 
ecco che d' Italia fu mandata al noftro lliuftriffimo , ed Ec- 
cellentiffimo Signor Don Sebajìiano Giufeppe di Cam^athi) j e \ 
Mello , nuovamente degniffimo Conte di Oeyras , périftndid , ' 
ed opera di un Letterato non comune , anzi molto fiftgolare , 
una Istruzione a' Principi Sovrani di data afi^^^a , tan- 
to propria a fecondare T intento di noftra Nazioite ,'• dre fen- 
za mettervi altro del fuo , fé non che il farla fubito ftampa- 
re , le riufci di foddisfare pienamente al fuo zelo per T u- 
tilità comune di tutte le Corti d' Europa . A quefto cffct- 



vni 

to ella s' indirizzò a me con quelle adattatlfllme voci d' Ifaja 
( cap. 58. ) C/^>pa ,, f^e cejfes : quaji Tuba exalta vocem 
tuam\ e con queir altre dell' Apoilolo ( AdTimot.2.cap. 
4. ) Injìa opportune , importune argue . Onde io non fo al- 
tro , che mettere in opera il fuddetto Manofcritto , ed ordi- 
narne la ftampa nella forma , che qui di parola a parola ap- 
parifcc / e procede come fegue • 



AL. 



ALL' ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIGNORE 
IL SIC NO R E 

JDON SEBASTIANO GIUSEPPE 

DI CARVALHO E HELLO 
Conte di Oeyras . Primo Ministro , e Segretario 
■ di Stato di Sua Maestà Fedbussiha ec. ec ce 



I L mio antico genio per la Nazione Portogbe^ 
•*-7^ , e lapartey che a me tocca d' interejfarmi 
nella gloria di Sua Maestà Fedelissima,»// han- 
no confortato a far le ricerche piti e/atte di Scrit- 
ti ^ e Monumenti antichi y e moderni ^ per dare a 
conofeere donde fieno proceduti in quefli noflri temr 

** pi 



//' tanti ftravohtfticcejp in PortogaUo^ orditi àaU 
lafcelleratezza de Padri, che Jt dicono della Com- 
pagnia di Gesti ; e mi è venuto fatto di trovarne 
abaflanza ,per potere illuminare, non tfbe' il Por- 
togallo, ma P Europa tutta, inuti anticbijjlma 
Iftruzione a* ^x'mzv^x circa la Volitiòa de fud^ 
detti Padri ^ la quale non AiàitQ cH fii^pìer efe- 
re di approvazione dell' Eccellenza^ Vostra , e 
di tutta la Nazione Portogbefe : e per^fh pregan- 
dola di un benigno compatimetito , néfÌNinimo dì 
prefentarla alla già da tutto il Mst^ifeiìcmio-- 
Jcìuta, ed alta penetrazione delP EcGfitìtìtìKZ;* Vo- 
stra , e di fecondare ilfuo grande zelo per i* ono^ 
re del Portogallo , epel fervizio di Sua Maestà 
Fedelissima; acciocché Ella ne facia queW -ufo , 
che Le parrà piti convenevole per utiUtìt^dé So^ 
vrani , e per /' intereffe della Nazione. 

V Autore di quejla Iftruzione 'è del principio^ 
del Secolo projjimo pajfato , ben cono f ciato dal- 
V immortale PiMcIchiore Inchofer Gè fuita fingo:- 
larmente illuminato , il quale da effò per avven- 
tura prefe in gran parte. /' idea della fita Mo- 
narchia Solipforum : e quantunque vane tifieff^ 
riufùite le molte ricerche fatte per rifaperne il 
fuo nome; egli è certo però , che non fu altrimenti 
dì profejftone Religiofo, come alcuno ha voluto in" 
dovinando ajferirey epuhbliparti ma sì bene un 

No' 
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Nobile Secoìm'eyXtdmo , erudito, affai pratico 
delle Corti , e delle cofe Gejuiticbe , e Membro di 
una delle piti celebri jiccadeinie , che in quel tem- 
po fiorifero fieli' Italia , nella quale recitò prima 
quefiafinfafafualiinìzione: e vedutone poi P ap- 
plaufoumverfale , che ne rifcoffe ^ fi determino con 
qufllojpirito generofo , efincero , che avea tratto 
dalla natura y e con quella fincerità di zelo , che 
gì* fallava ilfiio amore al pubblico bene , di ren- 
derla comune a tutti ifitoi Nazionali colle fiampe : 
proteftandofi in fine di ejjer. pronto a fare anche 
dipité^t quando avuto ne avejfe F incarico > Belli 
efimpj invero di liberale intrepidezza^ fp^eiaU 
mente alla nofira Italiana Nobiltà j la quale (mi- 
fera cofa a vederfi , Eccellenza ! ) la quale fiat- 
tufi infenfibilmente , e volontariamente fi:biava 
della Compagnia , pare , che tema , non dirò M 
opporfi con tutte leforze\, ed a faccia fcoperta , 
come per condizione dovrebbe , ma di piangere , e 
di efclamare perfino fopra i difordini diunCor- 
pò:, che va oramai ad atterrare la tranquillità , 
la pace , laficurezza di tutto il Genere umano. 
Comparve dunque quefio Scritto alla pubblica 
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j^ a mìo parere" Wyèvfe afìcorU- il juo Autore ^ 

^fiocorrejf^) Ibrìpulf^ e vjiiggiunfe nel fine 

Xantfmzio Si WLthro fiofnf^in Farigiifd 

104^. 'y che nelle prime doè^mztmi ìlMh^pofèva ef- 

Jtre fiato enunciato. Per nón^fk^iare poi qui ^\ 

^t\m edizione Italiana fattane in Milàftù' P* anm 

\W^*' '^^^^? ^^Jff^^^f^ 9 e/correttà^ l^'ijMeper^ 

^CfOy e per altri motivi non merita p^&'^^effer , 

sofia in qùèfia ferie : nel 16^0. compàUiw ^uefia 

j[jftrt>zione , per quanto io fappia ^ la pYfmìt volta 

'^adotta in lingua Frànzefe nel fecomo'Thmo del 

Mercurio Gt^Mico-^pofciafu rifiampdtitift Oloth'^ 

\da r anno 172 2. infieme colla Monarchie àesSo- 

Kpfes, ed ultimamente nel ly^^. forfè inPmlgL 

fottolafalfa data d jimfierdam; yxòllàfi^ 

Monarchie. 

Io per me bo creduto lene il non fervirmi 
di alcuna delle dette edisdoni Italiane , ma '^i' le- 
ne di un antico Manofcritto > che in un Codice di 
varj mifcellanei efifie in una privata , ma f celta 
Libreria dì un Cavaliere mio grande amico , Jèn- 
doccbe quefio Manofcritto parmi avere tutte quan- 
te le note di originale , e autografo \ 'e quello fiéf 
fi , fu cui l ìlTufire Autore allefiì V edizione del 
1 647. 5 colla quale V ho attentamente collazionato^ 
« che di luffe l altre reputo la migliore, Quefik 

no- 



xm 
mtepmo k varie fiamellatare^ richiami ^ pJìiU 
le , e correzioni , cbeji ojfervanofopra quefto Ma- 
nofcrittoy tutte della Jiejfa mano-, comeèqt/el/4 
notahiUjpma verfo il fine ( qui afag. 69. ) cb^ 
dove ora dice Adunque è neceflàrio ... che il Pa- 
pa ^Cy prima fi leggeva che S.S.il regnante Sony, 
mo Pontefice Pàolo V. , come in fatti fi trovaf 
mlkfmfiify^tdì^^ 

(hi'fi$f(^^l/fm<^P^tificato furono fatte. Ma nel 

i6^^x%^m^iÌ. mftr9 jlutore preparava la t'ér^' 

mt^^^M^imb meglio di porre invariabilmentt 

^"Pfi^^^im*^ ^JP>^f*f^9 che i^ Papa, jiltri di que» 

fiwirAPPer:i^i^'iginarj m potremmo addurre , Ji 

ff^ej^t, f uopo t e fé non potejferofar venire ìn^ 

^W^Ws4^ gentil Poffejfore di quefto Mano^' 

Jf^tif^l qùal^per altro vuol rimaner fi occulto. 

Di quefto Manofcritto adunque mi fonfervì^ 
to^ come già diceva y e nella traduzione Latina^ 
che, per comodo di tutta la Nazione Por toghe fi 
tranfmetto , e confacro alP Eccellenza Vostra» 
e nella copia Italiana , che con tutta diligenza da 
^Jfo tratta hopofta di contro a detta traduzioni, 
infegno di mio piìé profondo ojfequio verfo Vo- 
stra Eccellenza » e per fua maggiore fiddisf a- 
zione; lafciando invariata perfino la fiejfa orto- 
grafia deir Autore y la quale corrifponde a mara- 
viglia aW etày in cuifiriveva, e che y mutata poi 

in 
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inàlpunèpoftermledtzioni Italiane , eFranzefii 
iapartqrito qualche varietà, foftanziale difenti-, 
hteMot, corno io Ojffervo alla Nota ^o. (^quì pag, 

■ Per quel che riguarda poi M merito di queii 
pa Operetta , fenzacbe io Ufiiacim molte parola 
u dire , amtqjando di fivercbio -T Eccellenza. 
Vostra, ne conofierà òene di per (e og^ mma 
fenfata quanto fofe perriuftire;.orà:^ppprtuna9 
id utile àncora' a tmtdf- Europa ,■ J^ dì ^l nuo* 
vo fi riproduce jfe al pulhltco non fota^tmtetn lim 
2na Latina' 9 ma in più, e diverfi idiomi cosi rive^ 
ftita j ed accrtfciuta 9 come nù do ì^ onore difarh, 
j9f^»^if<? Vostra EcciELLENZA. 
*■' Circa T opportunità di quejla ediziom m» 
V è ehi non la vegga in quejìi tempi y ni quali 
ìà pernicio fa Politica ^(?g/' Ignaziani e giunta fi- 
nalmente' aW eccejfo^ alP infimia, ed a quel ter- 
mine appunto^ che con tanti altri Uomini S^nti^ 
là profetizzò S. Francefco Borgia in unafita let- 
ter a circolare a Superiori dell' allora nafi:ente 
Cotnpagniay è che con tante perfi>ne di fenno, e 
da bene , previde anco il noftro Autore^- Le folle" 
Vazioni cagionate da Gefiditi , non che nel Para- 
guai , enelP Uraguai , ma in tutto il Maragnone 
inquefii ultimi tempi j la Repùbblica , che sì nel- 
P uno y che. nell*' altro vafto continente hanno fiahi" 
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citi , che contro U legittimo mnarca^ edj/^ò 
benefico verfo dihfo , ardita mnno di mettere^^ 
fiediy e M armare y le ribellioni, cbe'nethioft 
ntedefm&di'PMogidìò^el Regio Palazzo^ enefr 
Ja Città di PortoWmo tentato d* intraprendere j 
ì orrenda fagrikga Congiura da e]^ ordita ^^'nuL 
neggiamft^ ipiiàm férloròìpto\'^èiti(di 
€onti'ìì% ^ffhna delKE FEDEUssmoJeatfocif^y. 
giurie '{fètiteloro armi ni càfi difperati ) c^f y? 
fervfeu^a^ mt'delittó 'si notorio , 'est giuridica' 
^niente ptiìHam y ò per rijcuoterne protezione y :^ 
compatimento , optr rifòrgernéihfommapih bai- 
danzojì di- prima y bannojparfe, efpargono tut-^ 
tffNi pfr tutta V Italia; e per ma gran parte 
dei^^uyop'a ^ contro lófteJfopii£fmo monarca , a 
contro ilfUo Mhìiftero , ed a voce , e colle fiampe^ 
-e fpecialmetrte nel nefando Scrittabolo delle toro 
Notizie giiiftificative ; come dimojìrano quel che 
fonofemprejlati , e quel che fono anche diprefente 
coflantemente in preparazione d' animo , cosi dan- 
no a me gtuflijjtmo motivo dì riprodurre nelle ma- 
ni deW Eccellenza Vostra uri Opera , che ben 
ricevuta , e penetrata , puh dare occafione a tutte 
le Potenze direttrici degli Stati , di prendere le 
pitt forti rifoluzioni contro nemici tanto più perni" 
cioJiaUe Civili Società^ ed d SovfOfii^ , qiéanto più 

occul- 
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,ti:cuhi y e ricoperti ancora col manto ielT Ipo^ 
{crijia, 

\<i]',QÌf(P4iJA chiara non meno P milita di 
.mtefta fatica : imperciocché fé e interejfe del Pub- 
Mco^cbe fieno conofciuti imalvagj „ Expedit Rei- 
.pubìicac cpgnofci malos „ acciocché fieno deteftati^ 
Jì*ggi*i>^^a'v^ti in orrore datutti\ nonmenot 
,chevantaggiofofia ad un povero viandante f ef 
fere avvi fato , o di qualche veleno fo ferpente , • 
; di qualche fiera 3 ofiwero di qualche infida mor- 
tale^ che fia per incontrare nel cammino y dovrà 
.certamente la Maestà Sua Fedelissima con tutta 
la Nazione Portoghefe , ed il Pubblico univerfale 
Japer grado all'. Eccellenza Vostra d^ averli 
alluminati per mezzo di quefta mia debole fatica^, 
.onde mi fono fiutato di concorrere con tanti vit- 
lentuomini , che lo hanno con gran zelo procurato 
.prima di me in altre sì antiche , che moderne oc- 
xafioniy a far conofcere air Europa tutta y quali 
Serpi ella fi allevi injeno. 

Abbiamo perciò corredata tutta quefialdrur 
.zione di alcune Note , che fervono ed ad illufira- 
re, ed a confermare co fatti piti autentici y e col- 
le tejlìfnonianze piìt irrefragabili ifentenziofidet-^ 
ti del nofiro Autore : Le quali fé fono riufiitepiif 
Jiffufe di quel che fiafi t Opera in feftejfa , ci 
daranno compatire i delicati Mgtodtfi'tfulrifiefio 

deU 
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della molti flicith delle cofe\ de erano a dirft fi- 
fra ogni f unto di quejia Of eretta , delle quali più 
anche fono quelle i che abbiamo perciò tralafciate^ 
che quelle , le quali tra le moltijjìme , che ci fi af- 
follavano alla mente , abbiamo fcelte. Che fé pure 
qualche errore di buon metodo in ciò e fiato com- 
meffo , quefio , poiché viene a bafianza compenfato 
dall' uttlita delle co fé notate , dovrà ogni faggio 
Leggitore cortefemente perdonarcelo. 

• 'jibbiamo in oltre al fine di tutta /' Operetta 
aggiunto di nofiro anche una ferie delle Dottrine 
ù in materia di dogma^ che di cofiumi, iniqucy che 
fi fofiengotio dagli Scrittori Gefuiti, e fi adottano 
comunemente dal Corpo della Compagnia^citando- 
ne colla maggiore efattezza i luoghi, egli Autori'^ 
la quale abbiamo non impropriamente intitolata 
Ortodoffia Gefuitica : mincbè, oltre a molte altre 
fparfe nelle Note y ed alle molte piti, che potranno 
veder fi in altri diligenti Collettori , poffano quivi 
anche i Vefcovì , ed i Prelati tutti pitt fublinj 
della Chiefa di Dio, quafi in un fol punto vedere 
il mortale , e lagrimevole pregiudizio , che recmio 
alle Anime redinte dal Sangue prezioftffìmo di Ge- 
sù Cristo qupfii uomini abominevoli ^cbe hanno la 
sfrontata arditezza in mezzo alle loropiit ne fan' 
defcelleraggini difarfidare il titolo di Beneme- 
riti. DELLA Chiesa, e della Religione^.^/W- 

A fol' 
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folvanoper quello zelo , che debbono avere del De- 
fofìto dì Nofiro Signore Gssu Cristo ad unirfi 
colle Civili Poteflhper riparare a tanti danni. 

Intanto fé io ardifco di prefentare alP Ec- 
cellenza Vostra quej^a mia fievole fatica, avrà 
Ella luogo di efer citare verjò di me lafua con- 
fueta bontà) e di Jopportare benignamente un zelo, 
quantunque per nafcita Italiano , tutto per genio 
Portogbefe , e nato in me da unajìncerijima vene" 
razione verfo la Maestà Sua Fedelissima ? da 
un avido desto della gloria della Nazione Porto- 
gbeje , e da un ojfequiofi rifpetto all' Eccellenza 
V ostra. 



IN- 



INSTRUZIONE 

AI PRINCIPI 

CIRCA LA POLITICA 

DEI PADRI GESUITI 

Venuta in luce nel 1647. 

Ed in quejìa nuova Edizione illujirata di varie 
ampliffime Note. 



CHE la Religione de' Padri Gefuiti per opera 
delio Spirito Santo piantata forte nella Vigna 
di Crifto , quafì albero , chedovefle produrre 
P antidoto contra il veleno dell' Erefie , che odorato 
da' Peccatori fofTero coftrettì di lafclare il fetore de i 
peccati feguendo la penitenza , aflai chiaro lo dimo- 
ftrnn Je leggi , e ordinazioni , con le quali fu ftabi- 
Jita quefta pianta dal fuo primo Agricoltore il P. 
S. Ignazio ( I ). E certo mentre da quei primi Padri, 

A % che 



O ) Certo ; cosi è , almeno 
le li riguardi V intenzione buo- 
tn del Santo ; quantunque anco 
circa (}uefla non fon mancati ed 
Ercuci , e Cattolici , che altra- 



mente 1* hanno interpretata. Tra 
quelli fi può vedere 1' Hofpi- 
ciano nella Aia Hijforia lefutti- 
ca y l' Autore Inglefc dcJJa Fita 
di Don Ignigo , e moJci altri. 

Tra 



clic le diedero vita , ella fu innaffiata coir acqua deli 
la Cinta , e coltivata conforme alP intenzione del 
fuo Inftitutore , due rarai produfFe , V uno di Amore 

" ver^ L 



Tra qucfti è da numerarfi in pri- 
mo luogo il celebre Melchior 
Cano nelle fue fiere Scritture, 
dìC fecondo la Relazione del 
P; Orlandrni Gefuita ( Hill. Sòc. 
Lìb. 8; a num. 45-. ) ed il Fleu- 
ry nella fua Storia Ecclefiaftica 
Lib. 145. all'an. 15:48. pubblicò 
contro la novella Compagnia di 
I^nazlio ancor vivente , e fuo 
Iftimro , predicando con tutto 
zelo i Geluiti per emiflTarj del- 
l' intieri (lo. In oltre e da ve- 
derfi il Voto , o Scrittura del 
Card. Bartolommeo Guidiccioni, 
fotto Paolo III. y che con vtli- 
diffimc ragioni fi oppofe al loro 
ft.ibilimcnto , cui era propcnfo 
il Papa y ficcome rifcrifce lo 
ftcllo Orlandini L, 2. n. 84. y ed 
il P. lìouhours nella Vita di S. 
Ignazio L. 1. II famofo Decre- 
to della Soroona tutta , del i. 
Dicembre 1554. , che finifce , per 
darne un faggio , così : Hd;c Sa- 
€ietas Ttìdetùr ...... tìiagis ad 

deflrudioìiem ^ ^uam adécdifi" 
Cathnem. La prima 3 feconda, 
e terza protefta del Clero Ro- 
mano a rio IV. centra iGefui- 
ti y cui aveva data quefto P.»pa 
la direzione del Seminario Ro- 
. maiìo r anno 1564. , dove è nò- 
ubilc rpeeialmentc. il dctto^ di 
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un gran Vefcovo ( che però dal 
Sachino Gcfuiu nella lua Sto- 
ria , dopo mille altre ingiùrie , 
con tutta modeftia è chiamato, 
S^urius ipfe ortu , & lufcus ) 
cio^ y cfferc quejta Conwagnia - 
una Jena indentata , e formata 
dal hia-volo y per cercar di per^ 
dere per effa la Chiefa di Dio : 
che un tal male era ine^vitabi* 
le y qualora fi lajciajjc ad ejji 
F educazione della Gioventù Ec- 
cleliajlica. Di più 1' Autore 
deir Hifioire des Religieux de^ 
la Comp. de Icf. pour Jcrvir de 
fuppletnent aV Hifioire EccLa l/- 
trecht 1741 .y che da alcuni fi vuo- 
le effcrc il famofo Montesquico. 
In oltre è da vedere come ne 
parli il De Thou y il Baile, il Fle»- 
ry medcfimo , e fopra tutti poi 
glifteffi Gefuiti illuminati, trai 
Quali il P, Inchofcr nella fua mi- 
fteriofa Monnrchia SoUp/orum^ 
ed il P. Mariana nel fuo Libro 
De malis Societatis , eorum catif^ 
fis y & remediis ', i quali taci^- 
.ramcnre dicono , che tutte le 
leggi della Compagnia tendono 
alfa Monarchia , e fignoreggia- 
mento univerfalc del mondo , e 
non altrimenti alla Carità di 
Dio , e del Proffimo. E che 
veramente fieno riufcice tali le 

leg. 



YcrraWdìo , I' altro d' Amore verfbdel Proffimo; 
de' quali furono a maraviglia grandi i frutti , cìm 
produfle si nell' ottima educazione de' Fìglj , sì ndtb 
r acquifto dell' Anime , come anco nel? augmento 
della Fede Cattolica (2). Ma il Diavolo , che tanto £ 
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ìcfg tutte j e^ordrriaziòni di S* 
Igii zio (o, per dir meglio, del 
P. Laynez , il più politicone 
IMacchiavellilla ^ che folle mai 
lìdia Compagnia . che le digerì 
tutte 5 e le diftele ) checché fia 
^ella Tua buona intenzione y oU 
tre i fo^Draddetci , lo dimoftra- 
rono evidentemente tutti eli Or- 
dini di perfone in Francia , e 
Vcfcovi , e Cleri , e Univerfi- 
tà , e Parlamenti , e Popolo tut- 
to , quando fmo dal nalcimento 
della Compagnia fì trattava di 
introdurla m quel Regno. Ve- 
dete le dotte Àrrinehc di Pa- 
fquier, di Cark) ]VK>Iineo , di 
Arnoldo ^ di Du Mefntl ^ e di 
molti altri , che voi ritrovere- 
te , e nella Storia dell* Univer* 
(ita del De Barilai , nella CoU 
leéiio Indicior. de twvis errori» 
bus del D' Argcntrc, nelle Me», 
morie del Clero di Francia o- 
dizione del 1680.^ ed inun' al^ 
tra Collezione di quelli monu- 
menti ^ intitolata Arrefi du Grand 
Contiti y a Paris 1624. e 1625. 
in 8. Lo dimoftrò anche il Car- 
dinal tf Offat in uria , o più del- 
k fuc Lettere a M.. de WiH^ 



foy 5 ed in altra al Papa ; etf'B 
celebre Arias Montano netft 
Tua a Filippo IL Re di Spagna 
«a le fue opere impreda y k 
riportata kì fine dell' Jrtes lé* 
fiiiticéC : Lo dimoftrò il S. Vcb 
Arovo d' Aneelonoli M. Gior 
di Palafox nelle due fue a ìt^ 
nocenzio X. 3 la feconda delli 
quali porta il ntolo 3, De es^ 
tinguenday *vel reformanda ^ 
cietate le fu > e finalmente le 
dimoftrano gli effetti lagrima 
voli y contro de' quali fi decl«* 
ma dal nafcimento di quefta So* 
cietà fin adelTo y e che noi ve- 
dremo in parte inqucftenote. 
- ( 2 ) Già , vivente tuttora, il 
Santo Fondatore Ignazio ^ i Gp^ 
Aliti di Portogallo 3 fpeciaimeii* 
te di Coimbria y cagionarono tu« 
multi y « fcandali a cagione del* 
la loro akìbizione y ed avarizia; 
tantoché fu d' uopo di un acre 
rimedio del Santo ^ cui vennero 
le notizie per parte del loro 
beneficentiflimo primo ricetta- 
tore il Re Giovanni IIL e ne 
ebbero a dar foddisfazioni pub- 
bliche. In Alemagna altri Ican» 
dali feguirono a conto dellf 



«flbrtifce nel diftniggere V opere di Dio , quanto fi 
IKioperì altri in promuoverle , prefe occafione dalla 
^andezza di quefta Religione , e da' progreflì fuoi ,; 
che in poco tempo furono mirabili (3) , di pervertire 
ildileilriftituto, per piantare con artifizio mirabi^ 

iiilìmo 
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TtnciuIIe Flagellanti y da loro 
in diverfì luoghi infinite ; € 
di li a poco anche in Spagna. 
Vedi la fuddetta Hijior. de la 
Comp.y ed i loro Storici roedefi- 
ini 9 Sotuel in Jtnag. pritìh SéC* 
€UL Soc. Orìandini^ Sanchin &c. 
£ per non dire delle foUeva- 
xioni cagionate per tutta la 
Francia ^ anzi per tutta T Eu* 
4ropa y per la conrradizione in- 
contrata circa ^uefti primi tem« 
m al loro ftabilimento in quel 
Kegno y delle quali abbiamo ao» 
cennato qualche cofa ^ e di al- 
tri tumulti nelle Fiandre ^ ed in 
Italia y de' quali di mano in ma- 
llo parleremo; un folo teftimo- 
xìio per loro tanto meno rilut- 
cabile y quanto di maggiore au- 
torità tra effi j ne diamo , ed é 
la famofa lettera del povero 
S. Francefco Bolgia terzo Gè» 
nerale , afflittiflimo per lo ri* 
lalTamento aia fcandalofo de' Tuoi 
Figliuoli y la quale fr legge nel- 
la Raccolta delle Lettere Cir- 
colari de' Generali della Com- 
pagnia di Gesù y ftampata in La- 
tino in Ipii 1' an. i6ii.^ dove 
dopo aver molto deplorata lo 



flato della Compagnia y così di- 
ce ,, P^eniet tempus y quo fé Sé- 
cietas multis quidem occppatam 
litteris y fed fine ullo 'virtuts 
fiudio intuebitur y in qua tunc 
wigebit ambitio , & p fé effe* 
ret folutis habenis fuperbia j 
nec y a quo comineatur y & (np^ 
primatur y babebit .... ; jitque 
utinam jam non hoc totum ex* 
perientia ipfa fiCpius tejiata do^ 
cuijjet. Il Santo ebbe molte , e 
ferie conferenze con Pio IV. per 
la riforma della Tua Religione. 

r j ) Con difubbidienza for- 
male y ed illusone della Bolla 
di Paolo III. del 1540. ( ed è 
la 25. di quefto Pontefice fe- 
condo r ordine del Bollano Ro^ 
mano ) nella quale con appro» 
vare 1' Ordine y comanda che 
tra tutti non doveflcro paflarc 
il numero di feffanta Gefu ti ; 
e pure a forza de' loro ra^girì^ 
e violenze y e per lo più tratti 
Diis y fi videro diftefi per tut* 
ta r Europa , e per una gran 
parte dell' Afia , e molto più 
dell' America. Vedi Orlandini 
HiJlor. Soc. e Botaci Imag.prim^ 
Séscul. &c. « 



^'••iviffi.no ri~ J 1^° ''«"' utile 'n' ' ""<> deil 
v..»o ?',r oppongo rl^^^^fej 8'i ,;Sfel 




to8^5^/^l:'P# feWHÌQ,fe»I<5 amow ^erfo k Con»- 
pagina , che giudicaf)f{9^ alla, riforma del mondo pia 



-rio - ■ 

^téfe y & in nobilhri circuh 
fV€{frri pojjint ( corno ben ri-* 
&tce Tcofìlo Eugenio nella Aia 
iuppjica al Papa, Paolo V., al 
^^ tmperadore , eid a gli altri 
Principi Criftiani prò reforma- 
Itone y rejlauratione , feu extin- 
Aione Societatis lefu ; apud Ho- 
fpiniofium in Hifi. lefmt. L. 4. 
BM^ì 2^2. ) e non già per fov- 
ye!t|re 3 ed aiierrarc 1 diritti 
iàclle Univcrfità , e Seminar] , 
,<òir, erezione. di pubblici faftofi 
XiJoyegj , con fùrrettizj Privilé- 
fij ihaaditi y e con occupare 
j^r fas ^ ijt nefas i Pofti tutti 
][]M|!l[ luminofi deU' umana y e 
Pivini letteratura y e darfi un 
ària, di foli Maeftri y e Dottori 
fopria tutti gli altri y come ben 
pretto fecero in Coimbria y in 
Salamanca 3 in Parigi , inLova- 
hio y ed in mill* altri luoghi con 
V odio di tutti i buoni , con ru- 
mori , e ftrcpiti fcandalofiffimi 3 
e" coli* opprdTìone di tanti Va- 
lentuomini y che od occupavar 
no già pacificamente 3 od oc- 
cupar porevan oue' pofti. Ve- 
di i' A\irore delle Jrti Gefui- 
tiche in Latino ; e P Hiftoire des 
Relig. de laComp. delef.y eie 
Collezioni di Decreti , Rimo- 
ftr^ìnze, Voti , Arringhe 3 Sup- 
pliche de' delti Cleri , ed Uni- 



. ..'1 . . • 

rétiffì. 'xkt fi citano da qwU 
fti Autóri. Qaanto poi ali* et 
fere richiefti daV Principi 3 può 
efTer vero rifletto >i alcuno 
ingannato dalla loro aFettaMi 
ipocrifia f generalmente però e 
talfo 3 falfiifemo ; poiché anzi 
eglino fi fono intruh da per fé 
doviinque. Non s' inuìtfcro for* 
fé in Francia y dpyc dopo aver 
combattuto per^ bep ventidue ^ 
o ventic^uatro anni con tvttt 

f]i ordini di perfone. 9 e dopo 
' eflere ftau più volte per- 
meffi 3 e più volte fcacoati 3 fi- 
nalmente riufcì loro d' inganna- 
re con un foknDÌffi^b iptrgiu- 
ro il Congreflp., dell Clero, tutto 
di Francia , rachipaco n qvcRo ef- 
fetto r anno 1561. ia PoifT/? 
Imperocché dopo di aver giu- 
rato d' entrare y^ A Id ihargey 
que lei menibres de Mie SofiiC' 
té feront iaius, de frendfe un 
Mire wom, que celui de la So- 
cieté de Tefus , ou de lefuìtes : 
(S* qne fur ice Ile dite Societé, 
& College t] E'vequè Dioctjain 
aura tqn^f fuper- imau'.wce , 
iurifdiéHon , & ^onection de 
chajjer . & d' òter de la Com-^ 
p/fonie les forfaiteurs , & mal 
'vl'vans .... renon^ant au preà^ 
lahle 3 & par exprés 3 a tous 
pri'vileges porte\ par lenr bul-^ 

les 



iotik di tutte r altre Religioni (6) condufero con 
ogni arte aumentarla ; & in prima • 

Non è parfo loro poter promuover la Compa^ 
gnia a quella grandezza , alla quale afpirano , fola- 
mente infegnando , predicando , miniftrando i Santif- 
iìmi Sacramenti. Perchè febbene da princìpio furo- 
no caramente ricevuti da molti > in progreUo di tem- 
po però s' accorfere j che V affetto verfp di loi» 

B raf- 



ìe$ y au chofes fufdites contrai- 
res : autrement , a fante de ce 
fairey ou quepour v a-venir ih 
en oitiennent d* amres ^ lem re- 
ception^& approbation^ dpnen-' 
reróinp nulles y & de nul efet, 
&'vertu (parple medefime JitV- 
PAito, preflbFIcury Hifi: Ec- 
(L Lib. 157. if. }2. e 5J. ) do- 
po 3 dico y di avere folennemence 
Sjiuntto (uctq ciò y nulla poi of- 
ervarono i Padri GcÀiici . Non 
B* incnifero forfè nelle Fiandre 
fotto Filippo II. 3 e circa gì' iftelE 
tempi in roUonia y in Alema- 
^a, in Savoja, negli Svizzeri, 
m tanti luoghi di Roma y di Por- 
pgallo y di Napoli y in Vene- 
zia y e quafi per tutta 1' Italia ì 
Leggete la fopraccitata Iftoria 
Franzefe y quella di M. de Thou, 
ed il loro P. Ori andini medefi- 
mo y e gli vedrete ouafi fempre 
impoflTcUarfi de' luoghi y che ora 
tengono , a difpetto de' Popoli , 
de' Cleri, de^^rincipiftcffi. 



( 6) Tutto che la loro ri- 
Itflata Morale, inftillata da' pemi« 
ciofi principj del loro gran Moli- 
na , abbia dato negli ukimi tem- 
pi occafione al gran Problema 
fiorico » Chi y i Gefuiti y o Lute* 
ro ye CaMno y abbta più nociuto 
alla Qhiefa Crijlianay ftampata 
in Franzefe a Utrecht lysiy^ «»^- 
to che fi pianga da tutti i buo- 
ni la loro pemiciofa dottrina 
del peccato nlofofico , dell' e- 
fenzione dall' Amor di Dio , e 
del proffimo , dell' Ignoranza in- 
vincibile circa r efiftenza di 
Dio , e circa la Legge natura- 
le , fonti perenni , donde fca- 
turifce quella corruttela di co- 
fiumi , e di maflìme , che fi ve- 
de nella maggior parte del Cri- 
ftianefimo pofto fotto la dire- 
zione, o immediata, o mediata, 
de' Gefuiti . Vedete la Morale 
pratica de* Gefuiti y le Fro^iU" 
ciali , e le Couetiane , e le -4r- 
tes lefuitiu. 



6 

iMPrétìdlta (5^^^^ quafl nella 

itìP Iflfèfizia non .tìirefle fatto V ultimo sforzo , due 
mi^^zi rìttcfiMiKim per a^randirla . 

^ c) >ll primo de' quali fu mettere in mala confidera- 
zione tutte T altre Religioni , fcoprendo F imperfe- 
ff^pnx loro , e con deftra maniera.,, coir altrui depref- 
£of{i6 ingrandirli , impadronendoHjdì molti Monafte^ 
K| Abbazie , ed altre grofle Rendite j privandone 
"Oe'lReligiofi , che prima le pofledev^iì^j^ i§) • 




-Kir:.^.^ E riuftamcntc fi raf- 

-^édii^ki Sì raffreddò gtufta- 

^tìcme in Roma , quando vidc- 

tó^'lff loro oftinaca difubbidien- 

té V Pontefici Paolo IV. Pio IV. 

é Pki V. che gli volevano u- 

W»y Padri Bcrnabiti , o a' 

iM^fclìi > o a' Teatini y e gli 

feVanio obbligare al Coro , ed 

hP Profcflione perfetta dopo 

ìdti iAnno y come tutti gli altri 

^Rtligfofi . Si raiFreddò quando 

^^faeix) la loro grande avarìzia ^ 

^54 ambizione di rpoflèATart e in 

iloma^ ed altrove^ continuata- 

iMente gli altri Ordini Religiefì y 

^ìl Clero fecolare da' loro Mo- 

IMftcri «Mdi mafchj y come di 

-fittffiÌiiMy-*lJc Prebende y del- 

-tó Afcbtóefy^ d* ogni forta di 

^ÌÌl^;;^Qlé<Mftìd :, per attirargli 

)tÌà<'<Comt^'gnhi« Si raffreddò 

#SaWdo-gÌi^^ udirono accufati in 

Ajrttìadtj, in^evbra , in Parigi y 

S(ltflFto(dlr&' tifille l^iandre 5 in 

*Ven<<ja^yù^ FattUMij.in Napo- 
li v'> 






Il 



li 9 inRoiM «fttflaivUti frazioiìB 
del Sieillo SAcitiftimtale V quan« 
do videro convinci "iJoto MiC- 
fionarj delia più' fa^l^ fu* 
perdizione y acìk jxù ' lordida 
mercamra « e ddle cootim» 
fcandalofi^e itnfpudtoizio^ gdI;* 
le Donne intedelrreC^vKlI^ <U 
troppo fpimiial(> OSTuiti ilèdfa 
Ungheria^ e fll'Vitmiaj.'arB^* 
viera^ e di buona paneiji Sp»> 

ri nel prmci)^o^ ad Go?«m 
Maffimiliatio ilmpisradorer,; il 
quale pendo 4o 'in unókitno -yàt 
avergli a Ibftcciare da' imniStà-^ 
ti ', e quelle <df Montepddano 9 
di Milano -, r poi di Perugia . 
Si raffrcddóf In^fomma quefto af- 
fetto , *qiàuìdi»i/m poco tempo 
comparve'* i(è Coivìpagma quale 
era . !-i'^: i n:l; i: ; 

(8) Bifb^g^ierebbe troppo 
ufdre da* limiti di pura nota, 
per accennare foltanto le fiere 
perfecuzioni y ed oppreffiont , ò 
efeguite y ,0 intentate centro 

qua- 



tdfaficiwdòfe «Wt:lft rtaggìft>BHM«endft^ ^4ntìBÌQft 
ftiani , con la .piSiìùìUì^y e'm-tifiob(A>mànkrfterfW»p 

• .!^ jro'j Bfiìni ni sio)iJfnBi;2frjip '. •■ = ;f| II^o- 
- '. T-/|mr '1 (ìDrioino'jl ^ino- ■ .: u^ onol^i 



ne fatte ì^^^fftM^Af^^P^no 
Romano >%^dy*MnÌlfarò'0r- 
fini^ lotto Pio IV., e Je infidìe 
tentate alle ricche Abbazie dei 
Benedettini fotto Gregorio XIII. 
e fotti lUtpfi'Rifti^dici , collo 
TpeciofodlMCMAoTiMla Monaca- 
le vfla&tB^ai^e/^ne fon carichi 
«li Agtìhmì di Romz. Celebri 



Proce; 
pat^ 



tì5 ftac 
pat^, V^con^^aq^ift^iirr'ÌAjJnia" 

gna -j ru^m 

ferie preflb Alfonfo di Fargas . 
Celebri quelle di Pollonia pet 
mezzo fpeciaimcnte del loro P. 
Magio ,^c -i© riJSfrifce ifyref*- 
to Autore iWh •IÌiJìoif».hÌ9A: 
detu • Celeberrimi» qwejl^iir^i 
Portogallo , e le narrai H\Q^ 



ielle 'dik]^*aodà accompagnate neftagio nel Libro De fiHlhff^ 
dblk più nére cafiuv- I^ortugallU cum Se^no C^efld^ 

e r autore Latino deHii ^agnf 
iliufirata^ il Davija W.^if^ 
più. Celeberrime qucS^t^yr^cgfl 
Svizzeri , nella Sa.yoj»/J itfQg 
Lombardia y in Napoli^^i; pfiT 
tutta I' Italia ; per nx^'49È 
di quelle d' Olanda , e ji^tlo- 

fhikerra , dove fotto il lUgRP 
i Maria , dopo la morte di .^ 
duardo VI. non furono ak^ 
menti rimeffi con gli altri Qa^ 
tolici 9 ed Ordini Religiofi, poi* 
che non parve ^ quefta Sovr^* 
na di dover fougfcriver^ ^1a Ai- 

grba > impeitirfcoQe, ingordif* 
na loro condizione j d' incor- 
porare tutte le" rendite di tut- 
te le doviziofiflime Abbazie ^ e 
Conventi 3 che godevano prima . 
4eUa Rivoluzione i Regolari .di 
quel^ 



èie cofSÉittbi f adrirrdell' Orato* 
inb ^IabponÌQiBbMtt'3 i Cifter- 
«jkàfi jiijBaieddtéotii^edeitmi > 
^aoiMoiuMèiè^di^a spirito San- 
«DfSlitifidkn rrce/rfir^oflTono ri- 
éaaaxm& lit>rieMe gr«pdt rìmq- 
ifittUBio^dipnli fSan»9 io '' tem^ 
iéo mm'ìHofop nftatleómte a quei 
•Mònovhi y ed^tf:.£òmefici y A 
nel Libro indkólato ^ fbHofo^ 
pbifmedes lifnitts de MarjeiU 
ky À iKÌk jirtÌT.Cèfifkiehe ^ e 
si nella n)^tovaièi'{0{/loi>i^ des 
Jteligiems^^ 6i €bfnPrtd(Jtf. 
ed in mola altri luoghi .' Ce- 
lebri y e lunghe faueliè delle 
Fiandre , come deHà ricchilfi- 
ma Abbazia de la Fleche y dei 
Conventi de' Carmelitani d' An- 
Terfa y e delle Abbazie > ed 



» 



^iÌttJffiieompiutamente'rpicgarer.(|ppcfj[; , jL;rjfT'3c3 

Qk f^; ' •'. •ijnoiq nono iir> r,f^ , .e' 

qoèlr Iiolà ; per nulla dire an- p firjcejfj^JEj pprchp inon fi crc- 

cSfi^ii bfvLtik ftrepitofiffimc ca- ds^ ^fler cìo male de' particop 

itnArcixlàitffi> tuni gli altri -lift , fe ttB^tJHtirtio'ft Corpo, 

kdtei qnell^i W^flìo^ feanicrc ÌHT JfilaO JlJCa^ iJ^^Oi B ultimo 

t^nDi^èondo'Mhfcifefc j delle 
S44i^il)Q/.trDMQiim un grande 
apparalo nel Chrijiianisme des 
Indel di M. V. La Croze, nel 
Viani y nel Norberto , ntlla Re- 
lazione di Monf. di Tournon , 
jCcf Sii rnoki ^kri citati di fo- 
pbi^l! Baita ri tornar fi al] a me- 
riìqtia' le' rccentiifime no ve He , 
f2ttìei5i " ycr tutta V Europa , 

f^larkgjnone ^ dalle quali fi 
, ^onTe i Gcioiti colle armi 
jtfanò ne avcano fcacciati da 
ifli^ lóro MifHone riputata al- 

ffl^ pingue i Padri Carmclira- 
credo die il fatto atroce fia 
gu 'dedotto alla S* Con- 
riR?^a'^ione di Propaganda , Ba- 
lta finalmcDtc dare un' occhiata 
a~Wtte qwiQte le Rdigioni y o 
an^ar^l* a; fjjplyerare un .poco i 
Idtó Arcliiv| * per p^rruadei-fi 




rica, e di tut- ' g^^V vft'fpnfyXf^^ 

mio ,1 quali 'P^RftPapp^^ 
p^r Jì(tó^A-'k/legN*W^fcaKin- 
nia y di perlecuzione y di violen- 
za contro quegli Ordini fpecial-- 
mente y che danno ad effi mag- 
gior celofia. , ..o.,>i ^r. .^' - 
(p) Per C4pft<jitfinfi^di!0!ic- 
fta teoria Gcfuijti<ja ,.irfi«.e:ki 
bafe di tutte J' ^ì^x^ì^ìAÙà dar 
re un' o<?chi;»t^o1i E^ftrfi-thti « 
ftata l'jEi?rBpB;jp.er5)iu.tìniih^ 
fecola e nif»Z9r>li^^liiDiÌD|9' 
PO , ,^: in^ifWrftnile' ^Asb^^ 
Confe%^3olV^^^ Capiìfigltc^ ■ 
ri , ed, ap^l^e f mfmà^lf^vA^ 
Aupljp §ffiBf¥^tà difitìfe.oSfcòn 
vcdut9 .ijBiR^SIgOoq^p^ ikljwteo 
do Gcluii^y /n^^;^5k«fio^ diflqiiiiolr 
che una yojj^ 4ifl^W AjU'. A- 
rianefimo ;$p' (^rQ^Mno.) ^ aI-> 
lora e ; ilac^i ^ che^i (i . ioo veduti 
traiti XjjSon^hv,-^^.«li Stati . 
La Flag;f |ampHbi«H;ffiiippo II. 
fpeditaj:iinBWc^»3»<*i Jnghikttw 
ra^.fuopfrag^'Gri&mii opera 
fi vuole de' Oeruitil la flrage> 
che fi fece nelle Fiandre dagli 
Spagnoli fotto queflo roedefimo 
duta ^ dK )qio òs bùbn oc^gj^^ ; lUf : Fomcaco 0$' Qefuiti. iU 1^- 

per- 



cJìi 







IV 



Generale , quale iThaJatto^l(!anuifii5ttìÌ5jInani'iP«^ 
che.dalP afllftergìi continuamente appreflb fi chia- 
mano Affiften ti , ed uno almeno ce n' è d' ogni na- 
zione , da cui anco prendono il nome ; onde, ui^o 
vién d^to tniÉVatì^^ altro di Spagna, Uieriw^ 
d' Italia, .^quprl^ a' Inghilterra, il quinto diiAaiis 
Uria,, e cogà^iiuttJe^kNazione, Provrfrde, e'j^^ 
gni ;K:Mmt\f> <le^ (jtófi ragguaglia il Qeij^alq ;dM^ 

^^ g^^f^S'SSwi^l'/^^^^^ ^^^ occoirono. ift quelUi 
PrpYJn^i^^^dKflgl&o nuov ; ed informatifi di^> 




{è inll^ikiqh Cotto i dae Arrì- 
riiii m.uetlV^.^ ctfliTReicidio c- 
iegaiKftifi^^lk) V^¥d^^tfemkro 
fujqàeftì >lkift1»9Hc^Gcfuiri la 
tifwi»iV*>PdmwIo netfa mi- 
nùtifì^MchìUlSfim V^c'V eOtrCi 
qxicAo.«Mdalb à^féMétt tti una 
btOQ^alt M^or>^8^1fén!amemd 
ìTìùgaoAk» (oTif^K^^McMr. de ìz 
Ciac heJr tfmórMVPortcfgal' 
lo . ) Intrigò^ A^ ' Grtfiótf (f vuo- 
k li tradmet^tè^tj ^cKe dicono 
delta PcévnetJ^Véf^^htccndìM 

Parlanu^b cfi^icfì^'^dVianiicóWer- 

pomofib . Ldtri VaWa fi Ton 
cremo 



di fatto non fu tolto fìrscH? Wj 
s' accettò la conjiitbffc JV'c^^ 
fere eglino nmefli in '^u'e^^ 
Repubblica , E finamente itjr^j^ 
maneggiato fagrilcgo i' i^ncnt^ 
to contro il Rc|;nantc t-ungj*^ 
XV. di Francia ( come fi (^j 
fpetta ^ravemcnEC ) e 1' altfi^r. 
Contro il Re di Porrògallo ^ ^jj 
me certamente corta da^ Prp- 
ccffi ftampftìi 3 e daHe T^npi- 
ftie , che meritamele fiilfron^ ^ 
di'jn^tfnte in quel Kcgniì , "^ 
chi ^uóldi più j tuo vcJerfij^ 
oftfc^^ ir ÀutcTÌ fiMò ctmV 



[pel 
no 






anèlic'' r Hofr-lhlario nerta^qv|^ 



pomofiD ^ Liom <?ab<Ha li lon titnona jejmttca , per tytto^ fj^ 

crec&ce le guerre civHf cagfO« Lib. 3. taràhàd^ ÌÌIa^fi1er|c^^^ 

nateiy 'per opera fpeciahnehtc che vi t+afpiriVdì fpui¥^'*P£fta> 

ddi Pbflevtao., fiflk Swòjici^' it&Mt'^ --^ ^ "*^^ '^ ^ 



iigQiifciflIraameBte <feHo ftato -^M^IJ* tiftttUTa ffdelle 
guf^ità^ edpÙeinclinazioai-de' Principi, per ogni 
5Ìor,were , del tutto fanno c^nfapevole il P- Gene* 
5^ i ft*J^l^? raguiiati a configìift imtti qu^i Affiften- 
^j t^A jUna notomia deJP UnivQrfo , e delT interefle ì 
Ocjiiiifegno di tutti i Prii>cipi^j^i(ltiftpÌK Qiiin^^ fi 
nìe{:tQno in confulta tutte le cofe , che di nuovo 
dagiì corrifpondenti loro fono ftate fcritte , ed efa- 




iWc^interefle (io). 



i/nr, 






-r.v f<^) L* autore qui parJa 
Q9^ eran verità y ed efperien- 
2jf> ^ Innymerabili fono i fatti 
qp^rj t4i quefto occulto giuo- 
cos^*: Q^ ifannofi delle Corti i 
V^^l^ j ^ difpofizione arbitra- 
ria .del P. Generale per gì* in- 
terefli della Compagnia . Infi- 
lati fon quelli 3 che non fi fan- 
nq ipercc la loro occulta poli* 
ijfa . Oltre a tutti i già detti 
di;fopra, mi fovvienc il rigiro 
^i^o per mezzo de' PP. Leo- 
ni .ilenriauez, ConfcflTore del 
6af4inalc Enrico di Portogallo, 
45^p,4cU' infante Re Sebaffia- 
no ,j[,j; Wic^ek Torre? ConfeC-. 
rpre ..della «Regina Caterina Tua. 
Nonna y e Gonzale? Precettore, 
e ConfefTore di elfo giovine 
Monarca , per impedire il Ma-. 
trimonio di qucfto con la So- 
rella di Carlo I}i. Rerdi.Fran-. 



eia 



X 



vX S h. \\\^\ 



e procurar^ chf;,,}Hal^«lp*r 
no fpofafTe la FigliiKiia ili Maf- 
fimiliano Imperadoc^i- ••^^crJsq 
tutto paflato ,. pfKuei^3^©|^Ij^ 
Relazioni di ««^ftfl^ifiiSJff^i :$ 
e coir ^bWìh^^!*5Ìr §ef?«W(!|ft 
to deiU l^crnflpwif <^n^l)WKWIft 
Gencralizio.di ironia à^tPJlftp^if. 
le difficoltà p|t^^ ti9L\fvranK;i^,B 
credette ,;,^u,^^,ifive94pta, 4^ 
ver fav«rH^v>P»Wofto hsS^H 
d' Auftria > qiv^nwnqae a offt- 
muover q^uello foife mandata 
dalPapainP-ortogalIoii P. Lui- 
gi Torrez ,, fratello del fuddet- 
to P. Mi<;hele i ^ e quj^ntunquc. 
da ^}ffi{^ . Maritaggl9,dq?cndef- 
fe r ^tGi(«r^ ^lla Uegn ( <^^^ 
fi ftavd allora formando contro i 
Turchi ) la Corona di Francia • 
Ma ripugnava a tutto ciò in^ 
termini 1 an. 6. del cap. 2.. 
de' Iqro diabolici A'werpinien^k 

fi- 




H 

ri'^ù-'fecilltieilteiché i giuocatori medefimi ; tSA!»l 
qtitftì BLeligìòfì làv^^rtdd avanti gli occhi gì' interefl? 
éé^Ptìtìdpii 'béitfiffiifeo oflervanole condizioni de» 
luògfttj'o tempi?, fffr favoreggiare lecofedi qoellòj^ 
da cui conofcofto potere eftrarre il loro intèreffe'ì 



i i' ■ 



fttmbad ftt^^fllprtWb di iWbn- 

JS^n cbiaro *veggiamo quanto 
'vant^gm^ abbia ricarvato la no^ 
fira iuX^nlipagnia dada Cafa d* 
Aufiria^ déf Regni di Francia , e 
* T^MiiàT^i /dagli altri Du- 
coti yt ^j^ùrie ^ in oecajione 
À". ii&éer trMit^ Matrimoni trif 
JMnciff^mte.fàrÀ prudenza 
^ ^fMi%&iìM:ÌÌmi, ) proporre 
AS$fi%^£§ "i^ajgmfij e rag^ 
gàà^OèHM^na, ^smtfPefjbne , 
afàMì^mP*^^ ìimiii^fatan'' 
M&r^ìiipi PàHtmrliU A^ 
ntòi e fc^diss^ytìliflè* quefto fra- 
ikè]%^a«ieTtl^ dàli^iifefib Gene- 
rUMk^ ek(%lkki^l è còfa piiV 
che'tìofória^ jr '^ ft'-w^ riempie. 
rono allora^ WtV^te'fCoHl dèt 
V Europa 5 tbn^^' no^ Ttvega il 
loroP. Sadtónd («f^fiiW. Z.7.) 



gli altri Fatti ^ 'nÀh^ fi pi^ n^ 

fare che i nià^od ntoptii^i 
cUc Corti d' Europa non fie- 
no (lati y dacché la Compagnia è 
in piedi y eccitati ^maneggiati 5 
e rivoltati y dirò così y cw IZon- 
figlio Romano-Grfuitictì^ ;- BRi? 
perocché tanto nelle lotó^'Coii^: 
ftituzioni p. 3. e. 6. dtfo^Mf^O 
bendi y quanto ne f lo^ citil^ 
A'trvertimentifegreti 'y fi ctìHttaV 
da rigorofamcnte a tutt^ 'T^ 
vinciali y Rettori , ^DifSMfP 
( o fpie fegrcte dei GtrkiiWJ 
e a tutti i ConfcfTori , e-'TcÉÌ^ 
logi de' Principi y di rag^acKà^^ 
re minutamente il P. Croiòt^RP 



di tutte non che grandi y tnéf 
piccolilRme cofc delle NatiònPJJ 
Città j Repubbliche ^ e <^<*rH/ 
^ , ^ che poflTaiW rn qu^lelie ittòSc? 

€ lo dritk^9èt^^^éllimit^màty vrtt rchiioHe ^ir* éaftiWÀii>ìJ 
ohe fpcrffUnAtafrlit» 4^»tfJ§ an^ Oltre rt-dè , è èc^ èflérvrlfti 
zi* c{iiìittÌ«ifi«teftki'>J!tedafcld y ognr GoBegi» ri '^^zztinttti ^ 
i ^aah^non oftttmi tatiti lamen- gwto y che -ha inctìimben^^t di* 
tt di tmto il Mondo, fé, ne fi-^ riferire tutte' itiè i^^hc ^^èfedi^» 
mafend m Corte tfanquilliffimà^ in quel pitefd\^^ Dbnquc^'^ cer-* 
dWU vVifggafi k cicata^ Mif^ coy kiie^i)'^. -Generala fl^ttM^ 
^\ i ino- 
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Egli è femplicemente male , che quefti Religiofi coi 
tanto s' intereffino nelle cofe di Stato , dovendo egli- 
no attendere alla falute delle proprie , ed altrui Ani- 
me y eflendofi perciò ritirati dal Mondo , e con que- 
llo 



i movimenti de' Principi , fa 
quanto fanno i fuoi fudditi nel- 
le Corti 3 e nelle Confeflìoni 
fledè de' Grandi . E pure dalla 
Compagnia non fi e mai vedu- 
to punito nemmeno leggiermen- 
te un di quefti Gefuiti rigira- 
torì , eziandio ne' maggiori tor« 
bidi y che fieno ftati loro impu- 
uti negli affari di Stato . Dun- 
que convien dire y che nulla da 
cfli fi faccia fenza direzione u- 
niverfalc , e intereflata del P. 
Generale , e fuoi AlTeflTori . Per 
quefto anzi fon puniti ferera-. 
mente ^ e rimoffi da cali impie- 
ghi coloro, che non fanno be- 
ne fpiarc y e rifpiare le cofe 
delle Corti ^ e premiati fono 
coloro, che fi moftrano in ciò 
più eccellenti , come fi prefcri- 
vcne' citati A-wert.cap, 2. 9. 
eli. Per quefto fi tendono dop 
Y) • e falfati vegìftri Qi Lettere 
nelle Scj»rcicric del Generale y 
come e Itato loro rimprovera- 
ip , e dimoftrato dal P. Nor- 
berto Cappuccino , e dall' Au- 
tore delle RifleJJioHi al Memo- 
riair re. Per quello fi veggono 
in coaiinuo moto i primari tra 
Kho ^ e pallore da una nazione 
1^' Altra iion vari mendicati 



pretefti . Per quefto finalmente 
nel medefimo cap. 2. degli A-v- 
'vertimenti fi comanda a Con^ 
fenbri , ed altri y ora di tirare 
a fé le difcordic , e nimicizic 
tra' Grandi , ora anche di fc- 
minarvene delle nuove , ac- 
ciocché poi a dtfpofizione del 
Configlio Generalizio fi ricom- 
pongano a favore di quel Prin- 
cipe, la di cui grazia hic , d*. 
nunc ìnrerefTa più la Compagnia. 
Potevo veramente illuftrar que- 
fto articolo con gli ultimi fatti 
di Francia , e co* prcfentì del- 
la Spagna , del Ponogallo , del 
Paraguai , e del Maragnone» t 

3uali regolarfi mtti ad nutum 
ci Generale , appari fce chiara 
' da ciò , che egli fltflb per if- 
cufare , e canonizare innocenti 
i fuoi , quantunque sì notoria- 
mente iniqui , c^rei di mille 
delitti di lefa Maeftà , dice nel 
mentovato Memoriale preferita-* 
to al Papa ; cioè , di non a'ver 
rifapmi t delitti , che s' impu- 
ta-vano a que* Religiofi y e non 
fono ftati pre^viamente ammoni* 
ti y ed interpellati ce. ficcome 
(dice fopra) apparifce dd Re-- 
9iftri delle Lettere ferine ce. 
Dunque colia fiefta bugia (oh 




len- 



^-ìS' 



.(ikniil«toVi4^\smmergono|TÌàfch»i fecola méde- 

. (fimi : onde cib,è degno d' ogni irenittiio , p(?rcìtteatie 

»peffiineconfeguenzer(if) t ^ ^i r.iioiv 

Prinjavconfetówxiuefti Efldri gran p^k della 
Ndbiltà di tutti gli Stati (12): anzi per potervi più 

C at- 



lentiiflMìa^vftm a bdncfdcfe • 
anzi àd'^^iSMi^y tha ift ^Mifi 
Àilittl foflfei» :vcri ^'^v wr*- 
be *dovuti tfajbres ^ fi trovc- 
rel]ì>er(Priie^TKe£Ìftri' ec. Ma 
i}ueftuMf«KV)éi«òno<irca le no- 
torie tiibd)ldiii ^ • tradimemi 
icgreci) é8tlU^«Siatì , della Co- 
• ronaype deHa P^rfona Reale: 
.duncMt fiOfi'Ti è occulto deiit- 
cadii^Ma Maeftà Ocfuicico 3 di 
'^ noètiAe fia frexjìa$nente in- 
'fiArflMMUIi^ Generale 3 edi<Sv- 

'^VrotAkWpQ^ li&ct($ff 3 ed per 
i mtmo^ìUiQeM i^Keverendifli- 
HJ^^AlMbn^^def fopfsimio loro 
oGoiifi^o V (i|a dF^ueftr delitri 
^i^)^0n«9flal>veiie fono ve- 
'^rtuMmst ' » miìimii nella Storia 
iOefQìitica3 e. tm <psefti veriffi* 
mi 5 arciveriffimi ^ e dell' ulti- 
ma notorietà fono m fatti que* 
fti di Porto^aik»vy di Spagna ^ 
dal Pafaguaiyce dahMaragno- 
ney che^uì.cM^mpérMvbàbile 
sfromavczza fi negi^nò^ Ih aria 
^i fupplicarc al Papa , dai P. 
Generale . Dunque a millioni (1 
conteranno i fintti di Stato ^ e 
di Corte, equeftì fteffi di Por- 
logallo ce. ^ ^e fono (Un maF 



neggìatt^ da che la Cohl^^a 
e Compagnia'^ dal SiiiétfW 
ncralc itcrtlitidi } ' è» tutti' (at 
ftati nt* Ré^ri^ di 'LèttM'^t^. y 
ma non in quelli , ché'-cbiVtìi- 
nemente apparifcono; Veg^àfi 
per Coronide di qttófta 'WnjÉa 
^nota qtrahra dice il RMctóHfòr 
Inchoter Gefuita pi^dl^dfeitìfeh- 
te illuminato nella ftia|**òe*^tó 
troppo cara , Monarcbm Jbff^/&- 
rum j e quanto aggiun^ il ujo 
bravo Traduttor Frartófcf^frtèHe 
note fu tal propofito. ^ otT^^;^. 

(11^ Ed oh! Che (^Ti- 
gucnzc ! Confegucnze capitali 
alle Repubbliche, ed a' Sovra- 
ni ; e poi anche alla tranquil)!'- 
tà, e confervazione de* popofr, 
come s* è veduto da* fa^ti f«l- 
praccennati. ' 

(li) Qucfta come ndn^ 
cofa punto indifferente per 'la 
Compagnia, anzi fi Vede incul- 
cara tanto per tutti i 'paffi^-e 
àt}ìt loro Confiitt^bfny e dèi 
loro Àfwertimenti fegreti ; co* 
sì è altrettanto deplorabile per 
gli Stati ; sì perchè e ofTerva- 
zione conftante, che la prefcnte 
corratela della Morale, e de r 
coftumi 9 nella Nobiltà fpecial^ 
mente 
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attendere non ammettono poveri uomini, ©povere 
donne alle loro Confeflìoni , e bene fpeflb confdrano 
gli fteflì Principi : ficchè per quella ftrada è loro fa- 
cile il penetrare ognidifegno, rifoluzione, o incli- 
nazione tanto de' Principi , quanto de' fudditi , av- 
viandone poi il P. Generale, ed Affiftenti di Roma. 

Se- 



mente 9 viene dalla facilità dei 
Confeflbri Gefuiti , e dall' ufo 
che fanno , e che di fare loro 
prefcriverfi ( Airuert. fe^reti 
cap. 2. num. 8. ^ delle opinio* 
ni più lafTe , e cne fa'vortjcono 
f'm la libertà di Cofcien%a (ibid.) 
( de^o oggetto delle lagrime, 
e de' lamenti ^ che da più di 
un fecolo e mezzo in qua fi 
ipargono da mtd i buoni , e 
cne deve intereiTar tanto ogni 
buon Principe 3 quanto la feli- 
cità fleiTa y e ficurezza interina 
de' proprj Stati , che come al 
di fuori colle armi « cosi al di 
dentro non fi reggono principal- 
mente , fé non iulla buona di- 
fciplina 5 e coftumaiezza de' fud- 
diti ; ) e sì perchè fin dalla loro 
iftiruzione fi fono avvezzati quc- 
fti Padri ad abufarc de! n\ezzo 
delle Confeflìoni , e della direzio- 
ne della Nobiltà 5 e degli Efercizj 
ijpiritiiali per circonvenire , e 
Sorprendere a' loro privati ma- 
lici intereffi la integrità , la 
giuftizia, e la clemenza de* So- 
vrani , per fovvcrtirc gli altrui 
diritti , per macchinar congiu-» 



re contro le loro facratc Per- 
fone, per formar ribellioni, e 
tumula contro le fovrane ragio- 
ni di Stato. Cofe tutte, delle 
auali la Francia , la Germania^ 
r Italia , la Spagna , e il Porto- 
gallo ne conteranno fempre i fa- 
tali efempli. Perciò, cred' io, 
quel gran Cardinale , detto vol- 

Sarmente Silic, o Siliceo, cioè 
elBofco, e dal nome della Ca- 
fii paterna chiamato Gio : Mar- 
tincz Guiieno , Arcivefcovo di 
Toledo , e già Precettore di Fi- 
lipo II. fece divieto generale, 
vivente ancor S. Ignazio , e ful- 
minò fcomunica maggiore, ipfo 
fallo incurrenda , contro tutti 
quei , che fi foffero confefiati 
a' Gefuiti y e intimò la fofpen- 
fione a tutti i Preri fecoiari, 
che fotto la loro direzione a- 
veflcro fatti gli efercizj fpiri- 
tuali C Vcd. ilP. Ipolito Eliot 
in Hijl. Societ. ) II quale cfcm- 
pio hanno poi feguitato felice- 
mente tanti altri \^efcovi , quan- 
ti fc ne polTono vedere nel- 
la Hiftoire de la Comp, citata , 
f quc' molti più, che a noftra 

me- 
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Seconda; la (egretezza è come accidente pro- 
prio infeparabile per la confervazione dello Stato; 
dì modo che , levata quella , anco quefto neceflaria- 
mente rovina ; per la qual cofa i Principi fonorigo- 
rofiflimi contro di quelli , che gli fegreti loro palefa- 
no, punendogli come nemici, e traditori di loro , e 
della Patria. Air incontro dal penetrare un Principe 
i difegni dell' altro fi fa maggiormente accorto , e 
migliore nel governarfi nel proprio interefle, che 
perciò in Ambafcerie , ed in fpioni fogliono fpenderè 
molto oro , febbene fono molte volte defraudati nelle 
relazioni. Ma i Gefuiti , cioè il Generale , ed Affi- 
ftenti col mezzo degli altri fuoi , e delle Confeffio- 
ni , e Confulte di tutti i loro corrifpondenti , che 
in tutte le Corti del Criftianefuno rifeggono , come 
per mezzo degli altri aderenti , de' quali qui fotto 
diraffi, fono finceramente , e minutamente ragguaglia- 
ti di tutte le determinazioni n' più feggreti Con- 
figli trattate , onde fapranno meglio le forze, entra- 
te , fpefe , e difegni de' Principi , che i Principi ftef- 
ftj e quefto con la fola vettura delle lettere. Que- 
fta fpefa folamente in Roma, per quanto riferifcono 
i maeftri delle Pofte , per ogni corriere arriva a 60. 
70. 80. e bene fpeflb a 100. Icudi d' oro (13). Sicché 

C2 tra 



memoria hanno ben capita la 
forza delle ragioni ^ che fta 
racchiufa nelle Coutiane. Faxit 
Deus y che miti una volta 1* in- 
tcndeflèro. Quel che qui feguc 
adire il noftro Autore , e vero, 
almeno per quella povera gen- 
te ^ che noa e al fervizio dei 



Nobili , e de' ricchi ', perchè ouc" 
fta confeATano egualmente voJen" 
tieri per fpiare i fatti , le ra' 
gioni j e gli averi de' Padroni ' 
e vien confermato dalla pratica 
comune y e vifibile a tutti. 

(i?) Vedete anche fopra 
di quefta ^fa ciò ^ che ne di> 

ce 
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tra quefta cosi minuta cognizione , « quella delle 
Confeflìohi , polTono fcemare , e crefcere a beneplaci- 
to r amore de' fudditi verfo i Principi , e la dima 
d' Un Principe con V altro Principe j feminare ziz- 
zanie, e metter difcordie. Bifogna per taiìtò^cofi- 
cluderé^ che la Ragione di Stato non comporta che 
Principe veruno fi confefli da' Gefuiti ^ e molto me* 
no , che permetta che alcuno de' fuoi Confidenti , 
Familiari , Segretarj , ed altri principali Miniftri , e 
Configlieri , n contefli afpioni delle cofe di Stato; 
non mancando in oggi Reiigiofi , e uomini per vi- 
ta , e per dottrina ragguardevoliffimi , dei quali 
pofTono valerfi , non attendendo eglino ad altro , che 
al governo delle Anime proprie ^ e deMoroMona- 
fterj (14) 

Ter- 



ce il Traduttore Fran2efe del- 
la Monarchia Solipforum nelle 
Note f e troverete y * che con- 
fronta per appunto. 

(14) òttimo configlio , e 
bravamente dedotto. Fu dato 
già dal celebre Arias Montano 
nella fui famofa lettera a Fi- 
lippo ri, ; lo conferma il Card. 
<1' CX.Tat nelle fue Lettere , e fpe- 
cialnìcnte nella fettima j lo hanno 
inculcato tanti bravi Politici , ed 
era eli rcntimenio del notiffimo 
Card, (x.ulio Mazzarino, quana- 
tunquc ÀVcfCc nella Compagnia 
uno Zio. Del rimanente, che fi 
ahufmo veramente della Sacra- 
fi^etital Conl-effìonc per ifpiarc, 
« -d-'poiTo poi al Tribunale dei 



^ 



lor Generale 1 fegreti piiì ge- 
lofi de' Principi , è cofacoftan- 
te tra tutti quegli , che hanno 
fcritto delle cole de* Gefuiti ^ 
e lo confermano i fatti. E ocr- 
chc mai V anno 1560. fii ftefo 
da' Veneziani un Decreto d' e- 
fpulfionc da tutti ^U Stati del- 
ia SerenilEma Repubblica contro 
de* PP. Gefuiti , fé non per- 
che fcavavano , col pretefto del- 
le Confeffioni , delle Mogli dei 
Senatori le più fegretc Deci- 
fioni del Senato, e le facevano 
poi giuocare in Roma a' loro 
Imi > Il guai Decreto , fé non 
fu mefib m efecuzione , ciò fu 
a patto rigorofiffimo , che que- 
Qc Dame non fi confeiTaifera 

più 
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Terza ; per maggiore evidenza di quanto dicìa* 
mo 9 è da notare y ritrovarfi quatro forti di GefuitL 
La prima è d' alcuni fecolari deiP uno , e dell' altro 
feflo , aggregati alla loro Compagnia fotto certa obbe- 
dienza cieca , r^olandof] puntualmente ad ogni loro 
comando. Quem per lo più fono Gentiluomini , e 

Gen- 



più a' Gcfuiti. Perchè corfcro 
un fìxnil perìcolo neJIa Citti di 
Granata nel 1558. vedendofi 
contro di loro nimulniare tutto il 
popolo y fé non perchè luio di 
cm ebbe il coraggio di . mette- 
re in pubblica piazza la fama 
4' una delie primarie Dame ^ Aia 

rìtente^ Ed è celebre inque- 
occafione la predica del io- 
ro P. Gio : Ramino , per auten- 
^care con un altro maggiore lo 
fcandalo del Tuo Confrate, (ved. 
Sacb. Hift. Soc. L. 2. n. 1 50.) 
E non entrò forfè a parte anco 

Juefto motivo , perchè nella 
>ieta degli Stari , tenuta dopo 
If elezione dell' Imperatode Maf- 
limiliano in Auftria \* an. 1565.9 
li domandafTe con tutto calore 
1? cfpuifione de' GeTuiti da tut- 
ta r Ungheria ; e perchè lo 
fleflb anno una tale efpulfione 
feguiflfè di fatto da Vienna , e 
per poco mancafTe ^ che non 
ÌY)iTèro fcacciari anche dalla Ba- 
viera? Non fu quefta una del- 
le ragioni ( e ni in ordine la 
^oaru ) perchè nel 1618. fu- 
«onofcaccMtidailaBocmia} Ma 



troppo fuor di mifura farei, fé 
voieffi riportare tutri i fiotti 
di quefta fagril^a difvelaaione 
del Sacramentale Sigillo. Il lo- 
ro P. Cauffino ConfelTore di 
l^uigi XIII. efiliato da effi, e 
fiuto miferameote morire, per 
non aver voluto rivelare IcfCon* 
fedoni del Monarca, ne pò* 
trebbe leggere in cattedra per 
mille ,. e far vedere , che tra 
loro è veramente legge fonda- 
mentale, (}ualfi lene negli A'Vm 
nwtimetiiifegreti^ n^fcryìrfì delle 
Confeffioni <k' Grandi , per rag- 
guagliare • minutamente il Sine- 
drio GeiKralizio. Donde fi fcor- 
ge quanto follerò piene di fen- 
co in quefta parte le Arringhe 
di que' gran Mi niftri della Fran- 
cia contro 1* introdurgli in quel 
Regno, e poi contro il rìammet- 
tervegli già fcacciari , dopo il fo- 
lenne tradimento alle i-'errone 
d* Arrigo III. e IV.., die io ho 
fopra indicate altra volta : Quan- 
to giufte quelle de' Fiamminghi , 
e de' Pollacchi , e dì tutci gii 
aJrri popoli, e Ordini di pei- 
foncj nelle rimofiraiuc folcnni^ 



ao 



Gentildonne , mafllme vedove ;Cittadini , e Mercan- 
ti ricchiffimi ; quindi quafi da fruttifere piante rac- 
colgono ogni anno copiofiffimi frutti d' oro , e d' ar- 

gen- 



che di tempo in tempo hanno 
prodotte a diVerfi Tribunali Ec- 
clefìaftici , e Secolari , nelle qua- 
li è cofa coftante T olTervarfi 
quali femore quefto motivo. 
Vegganfi gli Eftratti , che ne ri- 
porta I' Autore dell' Ifloria 
della Comp. d* Utrecht, e lo 
Srizzero Hofpiniano nella Tua : 
Qìe io frattanto mi contenterò 
di dìiuderc quefta Nota con un 
Decreto , che fu fatto d* una- 
nime fentimcnto della Conma- 
gnÌA nel fecondo Capitolo Qe- 
rerate dell* anno 1^64., nel qua- 
le fu eletto per Gfenerale S. Fran- 
Ctfco Borgia ; dove fi proibi- 
fct • tutti i Gefuiti di confef- 
ftrc Principi , e Simon grandi , 
finto Secolari, che Ecclefiafli- 
ci ^ e di abitare con queAo pre- 
fetto nelle loro Corti: e così 
dice : Nec Prìncipibus , nec Do- 
ntinis aliis fccularibus , aut Ee- 
clefiajticis , a^gnari debet ali" 
qùis ex nojiris Religiofis ^ qui 
aulas eorum fetjuatur y & ineis 
hnhitet ^ ut Confejfarii , aut 
Theologt y aut alio qutyvìs mune- 
re fungatur , nifi forte ad per- 
bré^e tempus ùnius y 'vel duo- 
rum mendtm. O quefto Decreto 
fu fatto di fenno (come a me pia- 
ce piit di credere y eHendo ftato 
)iropoftO| e procarato dal zelo 



di S. Francefco Borgia y che ben 
prevedeva , e predifle nella fua 
celebre profezia da noi fopra 
citata n. 2. e 4. gì' immenfi 
danni , che erano per venire 
alla Compagnia, ed alla Chiefa 
tutta da tanri Gefuiti Auli- 
co - Teologi , ed Aulico - Con- 
feflori ) o fu fatto, dico, di 
fenno \ e fono tuti in corpo 
iniqui , perche fanno tutto il 
fovefcio , mettendo per maflì- 
ma comune il modo tutto a 
leva , per ottenere tali poftì a 
loro troppo importanti nelle 
Corti , ovvero vendicandofi col- 
k ribellioni , e co' Reicidì più 
cfecrandi, fé ne fono gufta- 
mente rimoffi. O quefto Decre- 
to fu fatto ( come credono al- 
tri ) per palliare la loro mo- 
ftruoia amoizione, e gettare a' 
femplici della polvere negli oc- 
chj; e fono, qual fi reputano 
da tutti , tanti Giani bitronti , 
e tanti Protei nel loro Cabali- 
ftico governo. Il fatto è, che 
non pafTò un anno intiero , che 
fi vide fubito infranta quefta 
folenne Ordinazione , ed il San- 
to Generale fu coftretto da' fuoi 
onnipotenti Alfiftenti a condi- 
fccndervi , ed a piangerne le 
funefte , e fcandalofe confeguea^^ 
ze , che tofto tie vennero. 
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gento. Di quefta clafle fono le Donne, détte volgar- 
mente Teatine, o Beate, quali da' Gefuiti indotte al 
difprezzo del Mondo , lono intanto daeffi amorevol- 
mente private , e Spogliate delle perle , vefli , e for- 
nimenti dicafa (15). 

La 



Di qucfla prima^ ciaf- 
fc ^i ócfuiti y ne parla più vol- 
te ed il P. Inchoier nella fua 
Monarchia fono vaghi metafo- 
rici nomi, e molto più ne par- 
lano i loro A^vvertmemi SegrC" 
ti y dove fono da vcdcrfi ipc- 
cialmente il Gap. V. Del modo 
di rendere amiche alla Compa- 
gnia le Fedone ricche ; il Cap. 
VI. VII. Vili. Modo d'accH- 
fiere l* Entrate de* Collegj ; e 
il XVI. e fi toccherà con ma- 
no quale, e quanta penetrazio- 
ne avea il noiìro Autore di 
quelli artifizi Geiuitici per ar- 
ricchire j cflcndo quefta clafle 
di perfone , che em chiamano 
Ditate della Compagnia ^ tutte 
deftinate per arricchirla. Ma 
non poflb qui difpeniarmi da ri- 
portare le brillanti parole, on. 
de dipinge tutto ciò il fuddet- 
to fperimentato P. Melchior In- 
choFernel Cap. XVIII. della fua 
citata Monarchia SoUpforum , di 
cui quefto è il grazioio titolo, 
Coniugia SoUpforum , & Libero- 
rum educatio „ Coniuges , dice , 
Solipfi tot babent , Quot alere 
fojjum (che fono le Penitenti) 



nee tam adolefcentes ^ quamai^ 
ultas y fcpiufùue anus decrepu 
tas y & has (^ quod monfiri 18- 
fiar merito mtreris ) foscundif^ 
jimas y raroqve alortientes y imo 
fub ipfum exitum ^it£ copiofius 
enitentes, (Ed è quando le buo- 
ne eredità loro iafciano alia 
Compagnia , lo che fpeflb ac* 
cade ) Hx porro omnes concU 
piunty non coitu ( non erano al 
tempo del P. Inchofer ancora 
accaduti i curiofi fatti de' Ge- 
fuiti di Perugia, del P. Biafuc- 
ci , del P. Girard , quegli fcan- 
dalofi , e faerileghi di N' anicino^ 
ed altri molti , che fon ferviti 
di materia alle più bizzarre ri* 
creazioni d* Europa ; febbene 
molti a lui anteriori ne poteva 
fapcre , come quelli del P. Gom- 
bar in Montepulciano, e quelli 
de' Gefuiti di Milano a tempo 
di S. Carlo Borromeo , e quelli 
di Coimbria in Ponogallo , e 
di Lovanio in Fiandra , vivente 
tuttora S. Ignazio ) Sed rvcrbis , 
& afflatu , pariuntque non ute- 
ro y fed manu , contra aliarum 
mulierum naturam. Vedi quel 
che fegue fcmpre fotto quefta 

me- 



ii 

^\ :ÌÀ f^ólisA^TtSU^ ifòhnuimé cf^^flOfhitil tanto 
t*f?ti f quanta fe(J«lBpr,i5i quali ^benefpelfo'|^e^»prft 
If^'^muiti étra%6h0t^iifi0in yC)Hiere,Baclia v^ at- 
tt^^i^òfle renditi^. C^/ibn||jHlKtfrimt&tdVfarrideLb^ 
Cohìpignia ad ogni cenilo , che loro ne facefle il 
ì\ Generale. Però fi chiamano Gefuiti in voto ; del- 
l' opera de' quali valgonfi mirabilmente nella fabbrica 
dt^b loro Monarchia , per lo diegliimantcngonoìn 
ìm i Regni, Stati, e Pfovini;fe.,^'è^Ì>^;ttitte le 

r,a terza forte è de' Gefuiti, che afejkano dentro 





jfiencpiacitc ^ ^ , . 

J^vlp) partirfene; e quelli come che non hanno cari^ 
!ttÌÌ>c ui cònfiderazione , per lopiùfemplicemejnteob- 
bevliiconoinciò, che vien lorocomaqdgÌ:6(d)f|')S)^p€- 

tDMaror.? dt Matrimonio, che chta , ed impelo umver£iip:,fkl 

oltre all' eflere conceftato dalla Mond^ ^. Qgnvn: ioi ife^e«.i jìa 

quoridiana fperìenza, egli èan- durK)i» l^o^no'*,^- ^imdì -ftfnif* 

to curiofiifimo. Ecco perchè i farj , «ef'.ifoasci .leE AndaiMmi 

Cfcruiti fon tanto gelofì de' lo- tutti delle «Coffa f^ie nimiàzie , 

'Irò Penitend , e tamo ingegnofi gli odj > . Jb ifvnd«e contro di 

d' ftveroe Tempre di più. lei ; e I» prop^Oone altresì , 

(t6) QueOo fecondo Or- ilpatrooinìfis i) £»Vofe de' fuoi 

dint> ^i 'GtCmtJL itt'voto 9 di cui fi p«*ziali-iK»ì|^;/.tr;int)i«futci alia 

Savb fpftfialmsnte nel Gap. HI. Tua fegMf iniftfinofi ubbidien- 

t' hjrptkfHroeptim..Segr,y e nel- za. Se ne iaac^ftnerà:(}iialche iti* 

k ciiaca jMàngnb*' Mipt* capp. to in appreflfo. 
IIv IIL V.'ielX*, none meno (17) Q>sl nelle ìoroCofti* 

prò^cvoaUaCbfnpagQia del pri- tii\. Part. 2. ^ 4. e nelle Jie^ 

mo. Chftr«miflMi >llteJ^Son•r- gole del Proi/inciale caf.Ji^Mi'. 



La quarta forte è di quei Gefuiti Profeffi em 
parie Religicmis ^ i quali tenendo il Governo ddit 
Compagnia , s' affaticano di ridurjbi a perfetta Monair» 
chia^ e principalmente in Roma 9 dove concorrono! 

D prin- 



fteriofa fi è fempre creduta da 
tucti sì quefta differenza di fem- 
plici Profefll ^ e Profeffi del 
quarto voto^ o folenni^ e si 
molto pii\ il rÌEore ^ onde fi pre- 
fcrive nelle dette CoJlitUTJoni y 
e Aegole , di non ammettere al- 
^no al quarto voto y fenza li- 
cenza efprefia del Generale -, il 
^uale fenza prefcrìzione di tem- 
po 3 e di ragione ^ ammette 
quelli che vuole ^ e quando 3 e 
come vuole. E poiché fi legge 
nelle dette Regole al cap. io. 
3-, Nèn pmni$t0$ ( Prtyvinciàlis > 
noftm abdicare fé poffeffione 
honorum fuorum , nifi quos con-' 
fiantes , & ftabiles in fua ruo- 
céiiione cogno'verit y mane inea 
re maturo femper eonjilio pro^ 
eeàai^- Non finat paaiones in^ 
ire ncfiros cum parentibus fuis , 
ir quibuscumque aiiis de legi-^ 
tima parte y & aliis bonis ad 
fé pertinentibm y nifi UH prius 
admoneantur y Socie fatem iffam 
ad ea bona nullum jus haherey 
& Generalis de tota re prius 
informetur. ,, E poi fubito „ 
tìitn quis ex noftrts efi difpofi^ 
turus de bonis fuis in auxtlium 
Societatis y admoneatur Genera- 



lis de eorum 'valore y & dea^ 
nimo relinquentis &c. ,3 E poi- 
ché fi è oflcrvato coftantemen- 
te y que a quei Profeffi fempU- 
ci y dai quali o per eflcre uni- 
ci , o per altro motivo y vi è da 
fperare qualche buona eredità, 
non fi concede mai dal Genera- 
le la licenza di profcfiare folen- 
nemcnte y cioè col quarto vo- 
to, finche purificata non fia la 
ragione della fperanza y come 
fi è udito ultimamente di To- 
fcana di un certo P. Organi , 
al quale né fi é mai voluto 
permettere di profenarc prima 
della morte del fiio Fratello , 
per cui grofla eredità gli e ri- 
caduta 3 né dopo la morte fi é 
voluto lafciar partire dalla Com- 
pagnia y perché non ne partiflc 
anche l'eredità: Poiché, dico* 
mtte quelle cofe fono così y fi 
é fempre creduta quefta difljiH 
zione di Profeffi lemplici , e 
Profeffi folenni , uno de' più fir- 
ni anifizj Gefuitici per arric- 
chire y e renderfi fempre più 
potenti. Dunque la inazione di 
quelli nelle cofe di Governo > 
non é inutile affano per gì' in? 
terc:^ della Compagnia. 



^g^ Prillici , ^i^xj^otìnati daDje J<>jto fjH^ M^^t^ 
i^nem^j l^i^^So^rwc^ aveii^oyr^ coiy^ul9,l^eu- 
JgVn^ per ihtóci^'prr " ^ '* ^^ % 



meiitè per le Corti ife' Qr^joa^, Apyb^ , e 

Prelati deftraniente infuiuandon ne lìegozj , che di 
p.*4cn:e li trattano, gli wpprefentano in quel mo- 
do , che più loro piace , mollrando il nero per il 
bìjnco. Quindi è che Ibvente negozj importanti trat- 
tati per mezzo cPAmbafciarori, e d''^QÌtpe9érfona 
jgrivi, non hanno fortito il fine da^Pritì^jJiJeiidera- 
ta t perchè i Gefuiti avevano preocc^fpÌ5^$i^^^^ 
certi le loro interalFate relazioni. FaoCiom) i Principi 
ty^elìtone jqwei tanto, che qui accetìlrio ;^;ewderan- 
Uo le cofepaffate, V arte, con la qiidefl^^ 
tate , Q fcuopriranno quello occulto artiiiziauiqjiie? 
fti Pailri Politici , i quali per arrivar meglio'alia Mo* 

njlrcfiìca giurisdizione, cercano ** 

^VttiUU maneggj del Mondo ( 




fili: 



.i. 08) Ciò e tutto conforme 
lHÌ o^m Astìcolo de' loro^^x;- 
\\iatuu4ìm Segreti y evìencon» 
V;ruìaio liagli ftrcpìcofì ùtci ^ 
icl^c ù fouo addotti 3 e che fi 
^UlM^rJtvw in quelle Note le» 
(i^\uiio V i^ppoituQitò. SoJdmen* 
Wi Jft WMO. comr^rio al cele- 
re ,.iPvy ciò ,., che em,an#V dal 
lor<> l^f»ifÌH>W Cisn^rajie ( che 






fc , e trcixm^c.ptne ^.««pc.rij 
4ella tQdinm- 



no quelle d«,;gP5«er 

ad ogni iuftpia»4e 

gnia 3 fi €om>>oì3a ^ ^e niuoo di 

efli s' ingerì Tea negli affari dei 

Principi. Pwipifur omnibus in 

fvirtnteffn^òpè^ifi^ixp &fub 

lationes]j^/vi^\MHf taf! aai'v^ 
qtuim paffi-va prt'XMUione ^ ne 
quifquam publicis 3 & jkcula* 
rium Principum negotits ulla 
Toiioìic, fc imniifier^ ,.f..-,. ^^ 
dèat. 




trerouri'éleiB?- 



fa, 'WH¥6M/ìgìS;:#tó^^ azioni «m 

,1 nr nnuMviìu 



oTjfì il oLnrniloni -l v*\'\ '^ìTj ^ob 



.1 ij/iBnoqmi (^xoyan ar 

trano aTJilttma si collante , e 
vm\^^^ymA^^it> Comb 
fi t>ttàii|}ltutuui)atetco'! loro 

foh^iWiitfsUièì <leNfi Politica deflt 
CRMpEÌfvAit>?»npcQmbina col 

tfHitìa «ftP^ra^^o^tl. e 
coTi^anti altri già pubblici y e 
coftanti ? Bi/ognerà purdire^ che 
quefto fia un ritrovato provifio- 
tò^^ljaa ^Wftc'^fei* Cabale • 

m^ f^^r^^ra^ ':KfM2chia- 

thcrtS ì:^*^^11ctW^^ li. 

nhrerftli , dig cfr^'Wéfti loro 
AiatteggJ^'TimWriiW fitta^^at 
few per^tì«w\p«*&^ 

è6noXr!i;<»Wi»ifIir:W. e 
V. da Pio IV. -e V/'hc" grandi 
iffiffi^ di Condì] QéncraK , e di 
5p\?diribni flf aordtn'arie alle Còf- 
fa* Europa y diedovettcny flù^ 




torà, cpiaogtì-i 'feiojire. ff ffO^ 
togaUo la fewt^ !f?l?WiftFt9* 
fua armata TO M'^ngHippE^iA 
con non piccioli ì?ané i^f otU 
rtcchiiEmo rafto Inìpftor^'iàfl^ 
rata da un P. Gefù(t4il/^ pfl 
fottopoflo il Generale, .^pflt^fjbjf- 



lottop< 

fc. Vedi Monfieurcfe r4'Ulè((é\ 
Hiftoir. du Portìéj^MM.^.^f. 
124. dove egli cosìefclama: SI 
les Princes Je conduifoient a^vet 
fageffCy ih ne conjiereientiamis 
fonauthorité a totét hèiimt c<m^ 
damné far fon étàte a ^i^ré^ lòffi 
iu Monde. Del ffm*rcrttt?^ 
gueUo , che rifguardà il toWftVpi^ 
fcolarfi in tutti gli ^^«fe^ 2* 
Principi^, ed il m^ìSC' 
loro modo , ed 4Mdft(] 
léggei^é le» S»riè dS'Wt ftcf» 
citate^^'è •fpeWymctftV^dSfella^lrf 
nonima Frtttfèfe ^Wi^^ti fU^ 
nrecht 1741. »é<*» ^óvi^n^^S 

ogni t3t^m\i\Attimi\'^tàm 

npafttbit^»'di ^f*i#»i^ e^ pW^ vei 

il 



^i 







il piccolo libretto della Monar- 
ibf^Sblipforum y ed i loro M07 
njipl/ij^ :. A"Xrvertlmenti Segreti. 
fii*jò6' -anche V^ederc il tom. 1. 
^tonile feJlàWàiety fino dal 
foibrr^ì jf,. 4dtc'^ejtv^ "il fa- 
m36ò 'G^ukiL -P: jituonio Fiey- 
fd^iat»gato *in'-iiiillb" affari di 
Sbiooy non folamehte'nella Cor- 
1^ divlii^boi>a y ^ìa ancora in 
«ic|]a^rfi>Ì^ari^f»3KJelP Haja, e 
dtf^ÀMItt'i'^tti pero' fvamti^ e 
ftttteav.v^ctto ( come riferire- 
mo' rtkiV>ve ) pc' motivi aflcgna- 
»tdan> Autore, che è il cZnte 
dvlP^'^ffs^ra. Io però mi con- 
timièVòi^^^l d' cfibime a' Prin- 
4i|4^6dvrtihi dneefempì. L'uno 
MfAgi^MlF' ^rigiri da loro ufati ih 
léni^\^l Conclave per l' elezìo- 
M)itol A^egnante Sommo Pontefi- 
e^« per; far cadere la quale fopra 
«HI <]U^lclie parziale della Com- 
pagk^ia^ già rutto il Mondo fa le 
AiiJbóiichc arti ^ le Simoniache 
m$o!fi^ìmc fomme , gP intrigali 
Mtcchiavtfllefcht , e le forze na- 
fÌ0^Alt>ì <éiib '^ofero il) opera ^ 
fjwcirirttóiiet per ffiétèo del lo-|' 
W4Rpt$>^/c/i.l'e'di altri Con- 

nks^ùSif^i 6tiréìmi'. h/^y gra- 
SÌBf.'k {1)10^14$ icatiak fu éroW- 
ta,JA6i4lifW0li».^^lL^>àltW) efcih- 

uo:)ns (Vici^^nqli non "3 \ o^'^j 



loro^ colli C^rtC( ài ^prtosaflo^ 

alle quali JÉi! nj ai fi pptcvaoo 
iovottarie riBohall, favole ma- 

coti tra jr iioi>T^d|t^^^r^^J)te la 
pUbbhf a l^nf^ , ^^ jff^tflF/jqTa , dei 
loro jJcIiru > m4 . ancor^fQptra 
la Sagrata rcrf0B^,44 *^^ ^^* 
deli (limo 5 e di^ cutio j1 fuo c^ 

Patriarca ^ turi;jC <|U^i;itf^^ jlìuJiPW 
vedute fpacciarc' ^, ,è , ,^^citerci 
in opera co Ha nia^ior ^^v^ 
quillità di £faccÌatp;^^.^4JÌ\ t#Rt 
ni Gcfuid s^fp^Q ?3,^^^af^^jk|c)ijt] 
za di prp^vc%^,.^^^^9?^fc,^R 
mali2iore^infomazi90| U i^9^pfn^| 
equità JcJI ,tìu(lrì^^ $.^, 
verendilfìmo Moi^Cgnore. J^w^i 
vcfcovp <dv,far^(^If^^teqWHtor^j 
G cncralc dì Spaginai ^ ^ aqi; iQCcha. 
cQndaniiàiT^,;una txicera ageimi^i 
ta in iiu^ àcìh Jielaxjone Fre^e 
delia Repti(éìica ffy' ' G^/mii nel 
Paragual e^. A^d,. fuori allora^ 



forco il nome ^di j^ii, ]Adinijìra 
gui nel 'Aicft, 4»^ Alaggio ddfi 



^f/Z-r? pjrfe 'If pQrf(ig^llo ad un 

fuù 'jfriiìóif^rfli^n^^ 

di M^hà ;%s;iwi^ ^^ fatti (^ 



prefentc anno 175:^» pef^itm; 

Jmbblico di cflb jSqnL.^rciyiSt,; 
coyo di FiMrfi^liji^:^^.,co%oi?Rrèf 
qua* 




4^ 




k\\^m§ié\tl'T?m^U 



tìnalmcntt VcJuto , jie r Kà^^^tlA- 
gtio vtnftdhta a xfU-mrtìte ' Jc/'/T. 
àa Stfa-'Mtéff^'F'édcHIJhiifi ce. 
ahro ' 'AtìH^^flePc ' titólh' Umrx 

SeeWtrlJiOWJ.ibitó di Fono- 
gaflo*'^7''*BfeWfftì''1t< Roma di 

quèaàJctiMl^,^:^'sak lEcc. iiiu- 

|BW«V"RW*iltrMÌifr. Monfignor 
flfthttfcò 'a*'^Almada e Mendo- 
làr-',"'^fflao-il< dfi io. Febbraio 
tfm é'"BS--fiVede ftampata in 
àém Ri^gttffVlia a pag. j8. 
bfliPfeHJÒfr tfesVT rréfuiti de* più 
fyctàmS'rm\iM\'' cV^ non è 
IfcfTMHViAi Volta' t'he1(S''fiifio ve- 
dttd» «oftVtìti «.iHtiraré'; 6 ri- 
trMMh;''df^iiPlB2Ì ', o furrcc- 
ti^ltìWf'TDcci'étì ^oòdennativi j 
e"5tlS<itfiCafiti ', df tìy5rc , o 
fchtrtii*a tfiftsjTti'j tomo lo ftef- 
ib \f OTif. Àrcivclcovo di Far- 
faJia Inqurfitorti Ccnérii'fc dovet- 
te fare 1" anfttì'paftiiò n-iS. 
per fuo .Oétfrélù Wé'i là. con- 
danna ft^'*m \n ^ù'cUa In- 
qaiiioBcrj>t»f'W>'ptfl* nm ar- 
nfiij , tìelr tJ|fiÉ(-iii ^òitafime 
de! Cardinal Noris y" e come 
p«* opchi parimente' de' Ge- 
fuM "altro Trìbunafe d^Il' In- 

ftìfeioriy^eoiidtófts: gii' il-KT 



mofo Arrefto del PaVUrnoafti 
di Parigi contr<^ A\ /agrijoga 
Parricida Gio :;t|?^i<^ii! <cwjit» 
poi dall' evjd^fi^i:\4el]^<m9^(y«& 
già caqf^)ain«ir^fiè l^jcimdip» 
na. Se.,x\ft*jjW}entayA.gm)5<»'*m 
quasiché mod%lQ.,rinfd$cbiJ^afin 
no nel 1675,,^' pel^lw fwdfe 
to Lzìxnoy , epiji. AdòJP.iiJb Art 
cbilctm Hari^cuxn >/]plQVCb!J:»flm 
landò de J P, j?r.;-J^rJ)firf«)Jlafc 
lezio 3 cosi dice: E'f^nQ.^frii 
cedere^ quam f4rerB, .n^luì^m 
in Silgitm fé contuUp^^ àHi^téA 
ranfit cum fuis , ut ff^^iiìkéi 
rum prohibttorum ip^ciófyM/^ 
fienfe SenatusconfultfvtBx/fffp^/ik 
Ioannem Chajlellum Panrii^àm 
fadum adfcribitur y : J/h]é(^hià 
mea , fed felici ad ofimtaniì 
dam inttocentiam confàrt^Qr^ Jh 
militer adfcriberetur. Mfe :edh© 
non fi e pur detto pijbbfcca*^ 
mente ( ed efli ft nejVartuvaK 
no per tutta IMtalia Jvidjrfi.jfs 
vrcbbono latto pfoi^r/v^ i8i»iiM 
dannare. tjjttCr Jle^ .|rafttìi ^ftiA 
ftr^nzdjj ,tórv«iwi^otft4ftt»i«jl 
cKp, ^i^no ajà,ufcip.,^^^qflfci»r 
per nfdre j i^Wfi it^J^^^^^^\-f99tA 
tenie daMa <fl?«fe^^ fiwffctoirt 
lo? Che,noR,;y£JfigiiJiY>)](ì1iia!& 

^SSiOi G9« M«lbwnQ)l|Wcéfp«iq 
^laco^ e pon iipaccianp aocora 

per 



iS 



glie 



an 



^k'^T Europa, cflerc tutte quc- 
fte -'«crltturc fimiate dalla ma- 
«2^^s Re, e deV fuoi Mini- 
ft?PV o càldh5ÌJ,c ;d? malevoli , o 
méWlmònj' 4r ftàtpbatori ? Ma 
tó?^^*òtt ripetere qui aùel che 
Sftfà-'P iEuropa ha ceduto , e 
tìdfta còlle novelle tjuoridiane, 
fW^ ' dò 'fi vede mirabilmen* 
^ '^tj^tósato 711 cjue} Liberco 
Bttfiio'^MIdud , 't fagrilego , 
ftttiy da^-dte girare prima ma- 
AdftìTff^ , e poi Itampato , 
cRé' p(^à r ingiuftiffimo titolo 
dt^iwrf^V giuftificati^e ec. che 
rii?»Sa-^biava penna , e pratica , 
&lftit^'' v^lorofamente confutato 
c^^fikéf& giuridici , colle Let- 
«fé'^Regié, e co' Reeiftri della 
ciòtte ^ e colla notorietà de' fatti 
àtfà hiano, nella Spoft%ione Lette-' 
tuile [delle NotÌTje Anecdote giti^ 
fi^Atlve ec. Barcellona 175-9. 
tJperi<''utiliffima, per illumina» 
ré' ( Tc't^ vi e modo) qucl- 
ià^pi^odigioft Moltitudine di Per- 
tónig^V di prima' qualificazione , 
é^'^-itiKik f Italia, ed in 
ie6hltì''-^A)e^tólmérite', era loro 
rftffèit(ji''4i 'ViétìWgMòràiertte ac- 
«ittlfiiy^d ''itnbfògliah: a loro 
hmT&-y tafllòléhè ( cofa vera- 
É^ce'--'inélpétfiWtì !') para che 
fìdft abtìahò-'nttl7rattò nétte lo- 
ft)! '•'^litóf^fi^- tanti) v^^oBéèa (^ 



dlia^t^^iftStói riè hknttd, -in 
Kòinii rpcciilmcnte j da quefle 
loro "iciagure. Quatto n die cofc 
più àuthen fiche * é ptà dhiafc del- 
la /u<ie' dd' Sjtflé^ 
ménte , ^ e ' " i ni^^^^{^fft?^HieJ^ré cie- 
clii , o fretWi nel |iro(TÌdtìVc.ie , 
ed ampliare atit'ora c^é. ripa- 
ro , e caftìed^j; ^'èKc^ gì\i rtamence 
fi cfige dffli™ Porto- 

gallo! Qùtóri feiò^è^monre còm- 
[>a(fioncvoli ! OiWe veJe ben^ 
' Europa tutta icÒn grandi ilimo! 
ftuporc i! modo irre^ghre f pei^ 
non dire qualche ' aitt^a. tofx di 
pili fignificàtitc-'^ <cM^èvi.'Ci 
fratta ^p^irfafe-^^^^^ -••*"* -^'-^ 
a Re-di'Pc^ 

più cgH'^^ibttd , u ^ 

ApoftÓIidÉ •' r^fliof 'intàttrfftiBfB 

diritti , yeMìxi e m^mi 
picdoiiTdifatìl^déHà^^ m^i 

coti }fcatìd#^%aV?(R^ 
Prindjpi'Caìtòlfci^^è con trion- 
fo dcglf* ESftftfc? j' che veggono 
quanto aii^iAyèsSiól '^làriAo in^Ro- 
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F^AHo^ìni ddle 
Tc{te;^Gffrai^.^'^ft^ an- 
che r MWi^Mfehò O- 
pcrctta fti ' rffptiftà alle medefi- 
me Notile Anecdote j che ha 
per titolo Rifpofta ad alarne 
Lèttere ec. in Genova iys9-' ^ 
%ecialmeme la data di Parigi' 
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luu ceckà 51 ftr^ina j e (jiiaG.U!^ii^ 
verfale , dofnan J^ndon-: un por- * 
no ad up gran MmJUro di Ru- 
ma lai più, i^rob^^bile ca^iunc i 
c^ji C|ib ^Rr^^nUo fojpiro jmi 
die q^tjcKk bi;ey"c , Tipificante ri- 
kotkn: Jh]^if^CQtìfeffiomy e 
dalle Pefìjìqm'^^jytene tutto que- 
jlo 'Vfjthm/mQ^ùcicCiìmeììtQ. Dn- 
te .fm\QcciJ^ndui a Roma ^ ai e~ 
^tHfim)ie$c ipri/^iarj Ceti ec, 
itU 'gfir, l}ì^0O comprendere 
lo rpt^ifci jji. qvicfto malcdcrro 
^rffefp ^ i^mpyiliira y di falfirà, 

jn^kuera , timo fa circo- 
* Pro vmciaJi di FnrKia ^ 
y IVt tocj! , ,JB Superiori 
ffff^Q^ in ,m^QmQix delle 
f 9^^ ^ \^cfo>vi j e deJIc 
tJi?i!vtffita ;^, c^ rilafiatez- 

z^ ^ X^m Q^fwu , e della 
tcletrc ioro ÌVp<>l,<*gia. In cfla 
fi oflcrveranrio tunc le redole' 
maligne, clic tengono;. j per ab- 
bujacc, nyplui^^ifi«}vaf e an- 
cora vaotsig^ ^^^M^ p'ù ma- 
nifefte^4»o6^ 

^ XHoabiiogn^ff^re ,a }f edere di 
,,.nnlanct noi. àuontti. dr tan- 
^^(^. Cepiure. Iddio ci vuol 
^^proYafc^.rurcitandoci coocro' 
^Jfp - fi gtvd novero di npmia 



35 per la fua Caufa. Sa ci v\en 
^y ne obiettata la Ceniura del}^ 
^> Sorbona 5 a.iine di rìft)Q;pdq;ft 
3, tutti coaftwfrncmentc , ., jq^ 
^^ouello phc |t^<Jbbian^ 'ff)5^ 
,,Che la Sotì>piv^;,lia.non,po 
yy Dottori ig^ofanti 3: c-pron^^ _ 
3, per favore. Che colora ,;cfe 
,, h»ìno cenfurato quefto, L.ibf^ 
,,( dell' Ap<^ogia d^^qafifti ^ 
3, non lo hanno ben infffo i.jpjsi 
3, che con effo vcngooOi a ^(fflsj 
33 dannare i più celebri P^^f^ 
33 del loro fecolo 3 ed i più^oii^-s 
^^mendati nelle princips|ljjV^c^ 
yy demie y nelle quali ^ i^.l^^i^ 
33 Sorbona medefima ha^n^i^e^ 
33 guato con applaufo qufsAl^^i 
33 le fentenze. Che i follecjfa^ 
,3 di guefte Cenfure furono ]^Q^ 
33 anlenifti 3 per vendicarfi dcij^ 
33 condanna delle loro Lc{ccf^5( 
3, impetrata in Roma da' Gefi^iil^^ 
3, Che gli Autori della Tn^tfiti 
3, ma furono alcuni u(Wiini\ 1%^ 
33 quieti 3 ed il fumo Hq^^ 
33 Curati congiuraci: . ftpijw<i..ife^ 
33 Compagnia. Nofìiif/Tcf^oftì 
33 la pnm^ TOluj;^^p,,Jp5f^ri^ 
33 na ha profiNuii*^, jl.fp^ji^nfh 
33 re per Cenfitrejdi ^r^^il^E^^ift 
Che dia h.i tìkrf£:yo|tq,Tf<^nrt 



w 



33 dannato Ja' Qf^ìjiA^^dijiSm 
33 Tomm a fo ^ jCh^j e I U ftUjk fihfi 
33 coo4^a€Ùd^tt^^yj^ d; ttìrfcaw 
3^ per 



mf>M9màéDfMà ^«KgiàM f n|«i débili Spintf^ 



^per iftreea, e fu quinci ca- 
,. alone, che eflTa foflc bruciata 
^TTì^à : Che difpcnsò i Frati- 
^'tìèfi dal Giuramento di Fcdcl- 
M^'IBtro ArHgo TU. che ne 
2'fttti"fiiaèreil nome dal Ca- 
^«ttohècJelIalVWa^ e vietò al 
'«ì^^?^'^ di pregare per lui : 
^'nU'ftce molti Decreti con- 



ù'^siì UU-Jl/j 



'Une tete molti uecreti < 
;;'trb Atógo W. Che ellaave- 
^^ cèrtftiVata V Inffirato del- 
*w'CWtiJ^a^ia, approvato, e 
Jj^i^hfòrmaro da due Pontefici, 
J^'c'iBolrc altre cofc fatte avc- 
^Va' hon meno ftravaganti. 
IJt^è finalmente i Dottori , che 
^^fn'tìtói' compongono la Sor- 
nì)3turT'hòn erano ne piùdot- 
2'fl'^^è più favj di quefti lo- 
J^Vò^prcleccffori, che caddero 
-lin si orribili errori. Ecco, 
^^^IJadre mio, ciò che fi ha da 
^ rlfpondcrc per noftra difefa , 
j, mentre col benefizio del tem- 
po afpettiamo qualche altro 
« benigno rimedio. ,j ( Quefta 
lettera è riporcata in molti luo- 
ghi , mia t pili familiari fono le 
%tcì rejhìtic^ §. VIIL Artif. 
14-^'dlb\re' fi leg« in fatino, e 
P vfiJotógfV des iJtttrés Prtyvin- 
r/iftFp|tg. 'it .•;* '42; dove fi ve- 
ijc in rranzefel '■ ) Ecco altresì 
ijuafi m'^rp;^ttb il genio fifte- 
matico dafià^<Sonypagtiia in tutti 



tanto Letterarj, che Politici in- 
contri^ che ha avuto con tanti 
dhrtìrfr orditi! dr'Pttfone , e 
còlle hicdctei^^Sfc^vHrtrfV^Jle qua- 
li • ogni Wita A^^B^^ftéite co- 
Orette ^ Irriga e»ti ^dtftftà buò- 
na geme ^ ftrt9" WVfotti>poftc 
alle medefnt^OL't^ni?tó:i ?mper- 
tinenzc , ed';H^j3fttifé'/'Si può 
vedere fotóiiy^^JPWd^ itichè la 
Urterà iàin'tSfeirlif»'fli''MSttfi- 
gnofc Ah:ivc(fc*»^a a*^ ITtiWhtf^ 
uomo già confuih&tb^ hHlh} p(e*^ 
tà , e nella dòtt^WiVft'^'dat» 
de' I?. Febbrijd M^ ^»af^Bé- 
nedetto XlVr* ttW " 
memoria ^ lUtìir^* "* 

pio del -brlWbtt..,^ -, 

ine mmméémmiiY'^^^^ 
d' Utrcchf u7?8l*T,iffc"lS^ 
bro parirtìwtè 'hlnfiò'- aVtrti'^ 
forza i Gefu«l» W fe p?f^iHft*4h^ 
Roma) • IiiTil#éóVftrf¥l8i6Ìc6fà 
in breve^ràtìViff&ift-'Hie^^ 
venuti alft G^rfa , ed ' al pòpo- 
lo tutta de* 'Pàcfi'- biffi dalla in- 
troduzione )Si''Geftiitì: , cosi non 
fi può fcg'èWc .Vfetóa laigrime. 
Si vw^ ^Wmii '^\ilit& il detto 
ProMMiì^iiJ^ L^rri'Mntitolato 
Concordiìi i^^Sii i'àort V Au- 
tore tratta a diftefo „ De lefui- 
tarum dolis , fraudibus , impoftu- 
ris , nefariis facinoribus , crtien^ 
tis conftUis , falfa quoque y fedi- 



^b4k3iiiaidiéLvrsi|en«iidovroi(P»ba^^ 
deUè quali nella Profeflìone vollero elTere inflituiti 
eredi (19). Per quefto riguardo comunemente, contro 

E gli 



tiofs^ & f angiomi (ina doUrhtdj 
e la rara Opqrf t^, iipAgRUoU i «> 
tiroiau 0/f^uorf s delMo^ar (fc. 
cioè Cìmìiùvs del Dotti^ D. Au^ 
ionio dd, ^hiQ centro. II P* Jn^Uà 
PrQyinciak ìic" àejhiti d^ Anda- 

riferire ^f ci^e^oftilu , e per* 
fcw^lflmijsuf^c^,-^»,' buo Padri 
contf^ éj fui , arborea mohiUìme 
alrr^ fiinili profeaurc dcJJa Man- 
fuett fllni a Camp agni a . Fi n aJ m e n^ 
te ' r^fi ^che a propofiro il ce* 
lthf^\ JjW, é^ Àragoma Latino ^ 
cb^ xl,a al E^um ^ fi , .^firj bu ì (ce aJ fa- 
ni^i^p^WaiilV JfJJe^ Cano , e 
ct^,,fl^ai^|9ga^a,^^c^^ in 

copp^r^ a^a bella Elegìa in Par- 
ri>i3^;4*f) wl'Ui/Timo e dottiflU 
m^ 3^opa^4fS^^:Tuano^corri- 
j3p^|^;^'<xìmro^, 4p:tnn^ C far- 
ri vì^ià^zìì.A} c^uc/ii buoni Pa- 
dri ; Ja quale ce J' .Jia conferva- 
ta il f'amofg, Haffjniano nella 
fua Hiji. J^m. Mk 4. a p/ig, 
212. Ed cco^ iii^biaente quanto 
ben fondata ^£a| iì. prclcote av- 
Yiaptimcnto de! paftro Amore. 
'k> C '9) Qi}cfki è ciò, che fi 
kgge cfprftiramcme negli intieri 
caprioli Vl \^n, VIIL e XIL 
cb^>a pcf ikolo yy Della Gii/r 



'•"( 




mentii da Oìm^efterji fie)l^,(t^ 
pagnia, e rf4,W?f(P*S''V«ÌÌ 
'vela „ rfai lwP,^'VWff''W; 

cap.XVIII. d^ìh MoftOMm^^ 
ip/omm dopo. le parole. J 
te. Vcggafi quel che fi. è. 
alla^' ^' 

r 

fta e cola tanto tffPWW:. „^ 
Compagnia, quanta, ^nF/WJ* 
degli uccelli il volare :.jjf^^^vf 
è chi ha fatto di ciò iijiuJi^i Tj^cjiÉ- 
tati , tra' quali fi wq.iYWfif 
Torazione Latina fatp^dfd^w V^v- 
Poliacco Cattolico CoatfflLlfi^frlS 
balderic de* Gefuiti per ^lUfipfi 
narne que' Magiftr^ti , r'^fwH 
dall' Hofplniano^ Hìji. Icf £f,p 
pag^ 197' Sì può vedere a]>CfM 
la nota al citato cap. della Afa- 
narcbia Solifp, del Traduttore 
Franzefe ; veder fi può quel cKe 
ne dice in più luoghi ddk fùt 
Tube Liberio Candido , e lVI| 
fiorito Franzefe dajnje^p^ii i^^l^ 
te citato ^ dove f^;ffj^y^r4' Hjtfà 
ferie quafi, cqminp^f (^,,<|ue|l£ 
rapine Gcfiwticf è.i^L ^a .le, quali 
mi è fempre rlfnaf^a i;i qi^nte 
quella in caufa dcir Eredità pìf»* 

Ì,uiflìtiu di Apto^io Quadrio i^ 









r\\\j ,ìqrj:MV) 
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fi nportia a lungo Lib, 5. tom, 1. 
pag. 215., SI perchè fu tanto 
/t?^of« per tutta r Europa^ 
•tìhftTuitq ij.inìpegno delle pri- 
M^ifà <!iOf ti npu pottè impedire y 
sksi^ f)00 foiTe- la -causa della ver^ 
Aognofa crpulfione de* Gefuiti 
4g^ twi gli Stati de' Grifoni ; 
*oM< m)^ .perchè in erta vi fi 
Jfipa^fe^fifttd? allora il genio baiv 
^aii^^i9^^i|imano delia Compa- 
^nwjVi^Q i parenti y ed i Icgit- 
iteitEiittii'de'/urrcttizj Legati ^ 
iatui ^fontacamente ad iftigazio* 
0tT^)«flà; Io potrei qui aggiu* 
|$^)ttA.l'<Wtro non meno fFrepi- 



oibiip *L ...ji]^u^''^ • 

de* Giovani nobili , ricchi, e 
di buon talento , non minori 
9(mm n^. potf j«^iK> #pprcfta«"c 1^ 
me4wmeìF*W>Ìgil^'.»:'p^ ^^^ " 
Mcwdp , gK:, v/^^, ^o35Jtìi|mcnte : 
ed. io. jfo d' ,Wj*iGa&ii affai no- 
bile , e ric^ <^elM JA?ftf«Vi t f^ 
per falvar^ dftigl3?j5F«J»ftì«iw- 
dei 1' uiiic^}oi83i^i^iu(?Jk) 3 n^^ 
folameme l^hwm^^y^^^My^ 
re da un Ci^ijf \di,r>Gf5(iiip i 
dove flava in ijducazi^^K^,,,:»^ 
mandarlo ancora, mlPfHaXKS pw-» 
ti , dove non ^bbi^i^f^^t* foTW 
la Compagnia. & ^anto.fowJr 
mente al tìUintrthm]p\pnwmn%^ 



aifo^t^^IO di univerfale ere- 1' eredità df^L^iMuO? (t>c«f<FÌ^ 

dita, ^fp lire al Prefidente de dalla Cottq^ghhla i^fllÌ7«lvéYh 

* * " ' " numerabiUchbiuni<af(èfhttiiiRrft 

ffa> per lerhum>dii«in(pkwrajliMll 
d'unrCiltà;iC 4nmbanJè»v^ 
nonvoglÌQj>:iià poflfojwwnmaf^ 
il quale vim<p0:}d«} Cafilj'Gia.i^if.e 
già SHc«^d<«^^o«!i/^m&ì^ 
/>/iV^, la£bittaJI Abito Jellìi So* 
cietà f)er.le: (ne abituali eravif-< 
fime indiiQ^ziofù^noo foiamen^ 
te ebb^roi muMlo dÀ/arlo violen* 
temwtei!diratderfo ,, e fcacciarc 
di cata» i^Ha! ¥tHlQini>tM^drc , 
contro apAì-àitìttOij^ e boofior^ 
dine di giuflizÌA-, > come ognxin 
vede , ma di fargli negare an* 
Cora gli alimenti , coffa-etto finale' 
meoceagire ramingp , e fcozio« 

fciu- 



Mmmum in Francia a favore 
deik C^^mpagnia dal famofoGe- 
Afifavilr P. Maldonato ; a cui fii 
jm ^qecefiaria tutta la potente 
mtezione de' Principi della Ca- 
M-diLcif^a^ per non efière pu- 
xim dalia giuflizia Reale con 
^FWfi difonore fuo > e della Com- 
pagnia,. Ma ifenza flancarfi a 
iQwecci^icd.aeitare 5 bafla in* 
Uttr^areuvle^^ipritnarie Famiglie 
FiuriÀ8òIatl)d^ll^ Europa^ che pò* 
mnrfte(i^Bitaipiftt)are; con efenv* 
{^1 dommitii ity > pef^ . io più afiàt 
«ftBi92lMìin)CY<^Ji;.5 ,iin catalogo 
0M]de4 pifftW.dfciimiE^m Quan^ 
(ttipóbu|U^dta£Ìmii^^i€bf^, fmoD 
onoi 





^ 




•Uf 



II .x«^^ 



ftra'^eir ìntrinfichezza co^ Principi, dipingendola an- 
co maggiore di quello fia realmente , per cattivarli 

•■■ r- ■:)[i ^ oiavlr-i noud ib 

itrtj <*éJ^Ìft«>oi,^iartncipaK 
mérfv^JV^^qwrtftri HfJ'gfande 
Att«rt|l3d?^^»^3>4»»^rffo a 
céfothai^è^4^^ihb nm^^iti etemo 
t^'fa«K»efrìÌ<«1Wèflrero i Gc-^ 
ftiK»i|%ie»u«à«ft$ne della Gio^ 



polito mi pcrvfehe» àlW<^Ìt<P«fs 
per mi ft viMlfHvÀ fr^^rftdte 
nirworf A?' '^farì^è^^^if 0^^ 
fie il tòr&i'mètc^i^W^infiìttan 

ec. oubì>feat^on^«H"-L%^É?*«^ 
queft' anno-^i75f|^/'cibd i 'Wi * 
hicinarkiFn, 



ìi^^ifiókiendoti 

nella fopraMimà foi^ma^dlff^ 



grefo kelh l^fì)nfij^inn4mi\ 
affinchè , dofióàmrìVpi^^ 
e trattenuti Img&^^tà^l^ndtM 



ignoranza y fi cowf^mi^fèW^ 
^mA. o^q^ fiitV4e no veggo- manteneffero INUNA^ltó&G€t' 
ftJP^tó^l^cgjftiltoffiMf ranttiggi. ZIONÈ , E DIP^Ì^'^H^ 



CMaÌdbhi>]f Yi rfifribbei timm» ^da 
Mftl^^^iKè 'Uh «(toimrrèth «|f oflTò 
dHner^iU^ciM^ I4ac»ù>i|ìtut- 

rrfla^ ^Itótto'^mbct^iyi?' unti 
Teffatè'^^figfià/eglgJQmoi^b deT 
mondo. IJ^mdod^ die^tffiten^ 
gono/tailwtancri^'tdldii^ feiW 



DA ESSI tanto w^i^^^^fià» 
ro pemiciofa > Q iM ^^*w 
A che altro mira Uh^TOWrfcw 
urna, che vi s* infiÉgHtf^tlb^ 
che altro è ella dal *i3dv«fiw 
Gefuitico tanto finififitm&ne Wk 
dinata y fc non le , allipfiwiwja 
non foh delle arti ^^ e} Alte 
fcienxp^ ma anelar della mtAs^ 
finta Monarchia, e àellia^Mbligà% 

^ . p . . ^ ne, che ogni buon PriMipcr^tpStoj 

za fnimyi»tcte ttliwirnlray ft vrano^ cùHafua^Htuo'p^ 
noo-« <iò ,^ dieb*Milèci>i«MW. te7im«^'mant$neft\na]}utii^9im 
VTTM^fdaipfsy^^eàl laHg^ ^^^Oà njìi ^^ib.pagi^^À&i^fó&tìi^iiifv^ 
fpcriemcl y (ua^lilìieft^FedeKfll. cenn!at<rqtoi Ibfi^gixha^dftirAsi 
ma il Re di^ Ponwg^Ilo ^ rifcr- rono i motivi^pef evi iliflwHpViH 
baro prodigioramènTe da Dio per torio Amcd#o victfi^Tt{ttt#fc?tf** 
bttier^oivitttaggio de' fuot Sud^ 1* JnfegnilìfjM^rfìdbtbSiraliq ¥i^tm 
iìM^ indi'. ^dmQ , che on^ttf^ va io. mtàìetàk^^^he^^àOiifm^ 
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fi vantanoii$ì)i5mtÌ>^^feinCdr<l^ NtMizj v^Luo^fOti^ 
ncfW#iiGovernatori, ed altri Uffiziali ; d' avere infi- 
no 



ibinì^ (fucili y che molfero tanti 
fdA\ ^uci tUiBBiohìAti a non rice* 
^mai dentro <lì loro t Gefui- 
Ov^TvìCto il bèi )>rcccilo à' infe* 
gtièrcttUa CiioveiKÙ:<Ma mi con- 
Ct|)itcrò di accennare quello , che 
U nwJctìina Maclkì Sua Fede- 
^llìilìailicconta nclifuo Editto ^ 
fiori' ^uànio innanzi > e quanto 
ÌÌmIvU^ U- Nazìohe Ponoghefe 
IfMbHlè Quelli capitali uregiudi- 
tìt» ichc le venivano dalJe Scuo- 
i^ ^it. lUeiutCÌ. Imperocché 3 vi- 
.IMntt^icora S. Ignazio y l' Uni- 
9l/aifli(À di Coimbria in corpo 

Sifir. \fer il merito dei fuoi 
n^tiffpri femvre fi è renduta 
iigHAJetla Aeale attemjone ) 
ji^pfùfa allacQnfegna dèi Colle- 
gjeiii filofofia 5 che fi ordinò di 
Ji^e^ir ^\ Re D. Giovanni III.) 
éi/il\ mti. Religiofi neir anno 
M55i Ai che fc mi e lecito a^* 
S^Ugnere ,<iò > ' che e manifcito 
pfrula.Aofiadiquefio fatto , di- 
ii!^>^< fz^e, (ol^fc i fuddetii roocivi 
& rÀioyato andipi^i^cUotdr pob» 
^i'lf9l»indf^yAche^qufifti Padri 
fnt<>^^\4i}M. ndiafipiedQfima Città 
iH) lììMf cÌAiji'tjindpùdicizia i co* 
W!iyrJfij^if«AtrQvc;.(a«;ictinato. Di 
BW*(^2fì(QÌ'ij(l6apprftftotanze fu- 
IIRW) Ji^(i(U ^Uuli^i^Stati 



ft 



lU'f 



Qaierali:^ di FfuiogaiUo. in ; cor- 
w.y^éhe MuSigom>^e^Dmi Se- 
ùajiinno:-!^ eonvocp iiueWx ^^nno 
i56z.ffvkrÌQUìiMmMf 6ofo la 
mone di S. J^nfeiori^ h^nan- 
dofi atloraìi MìfflidntaleMU' 
nan%f ccmtt^ pti^uiptifii: 4ei 
beni tmnp(nsm{yOt!>qco&itTò'j.gU 
Jludj de màdì^iimàgi$fii'€£- 
fuiti, FintàmQOt^iàNÒbiUtà^ed 
il Popolo deUn^Ciàtài di sPorto 
( primitiva Ciqa^ak cb IVnrtDr 
gallo ) prefero unaIvfaggia/nro« 
uizione nel giomQv^ìioJiii Jih 
n/embre delil\anndjv6\oj^tomto 
le Scudt.\^yche\ liìWedeimiiJiff' 
ligi4ffi'rfifaiwnQ\oin>^imi*^imlinò 
mila àettìi Città ;»i.mpontmtò 
gra'vipene aq^elii^i cbelMda^^ 
fero ane 4ne4efime'yp tnatida^ 
ro i loro JhgkuqVv'dt^^uAiamm 
ejfe. Ecco quanto fieno coDfwr- 
rai a quoirdc'hiojiérni i'fenti- 
mentt ghifii dsEii antichi uomi- 
ni^ e nazioni] illumioate. Perlo 
che cimrebboQDoól-aitiai reftare 
peil(i»n2uttbi((fiQ|iirfm.5 e tut- 
ti i Blomlii^ {he\pfyr>(pBffim con- 
te fi; Jhz;e}iiirbt:r{^ a1> Gefuiti ) 
fidare /' . amma^firamemo y e P 
educazione d€ ranfni ^ e de i 

fioroni ( tutto nelt Editto p, 5.) 
d non ho volucapoi jqubianl^ 
tenere 






tenere f miei LeeeitòH in di- 
rhoftrare'idtpiDXH^db difonbaf ) 
che jptàvQÌgonQv,\daUe!^<\Sqiak 
^e* Gerniri cpovaob (}\iaii\\mi!^a 
ne a^vèi yncutiolripOTUàe^sfi^ 
dacr^ ^rni^&ml di fttóiimai 
coftaBteii^tiii\«Dffi tfftkti;^ve(Tèn> 

vi?^bbmD^però« pteaoqitiotfemk^ 

la rVmv^cSTi dàglh:>iiainini favj. 
SDUm«bta^tktidm»)> che fia ben 
jtoiuMratb H fnéito Editto dei- 

Io/> aWooKi^noheienrined'inci- 
«atneiitcDifleidii\ncirnKi a chi dee 
«S^rdnt^^bQiiro\ la^xulturm^ ed 
tl^btne'\jhB&f^apolb^^cnld^h Stari. 
(SbttvooaHiche feihè teatma «n- 
iì(ià\éilMri^9à%fpfk eideJie trar 
dàà^òninj (pefiGM^^nnveiiga alle 
niani'ìUi\iì^9ltt\9U)i^TÀe ^onecef^ 
faricu^D of!'ji> oinfìup oj:- * \- 

^)2i )r''QiMfia jbimaiconfe* 
guenzaDìoicoiznslrudde /idi* chi 
s' invcAsxikUa/ifpinto.vid' ambi* 
ztone^ e&dÌHÌi3octBn^irbi({iiefto è 
lo rpiriioinfmtp&iJeiJjiJCiknifibtlc 
della G^napag^ia^^^ U dfupltì y ie- 
ne ininiiiaio >ìe!iii^r(> ^izruìgrti^ 
menti Sesréti.y àx cui fi può 
'^SB^*^* ipccialmente al cafo 
noftiìD P uliimo capitolo. Gri- 
dano Akiofilo riporta moiri 



fatti di queft' aria di Sovrani*' 
tà^ chefidaanoii Gcfuitp^oiiQk 
le fuc ArteSh^iefiÈkictti^òtvhS» 
berio Candido jnoa.fBb fiarrfio^ 
eia ndleAicji^rfAd. E'fdaoVc* 
derfì (paàfo.fOOQwairbiiiéfioiip^ 
rito di' jattanzar'^ C'i db akefi|;it 
GeCuittca-^ hafxml/can?intoaeld 
kfciata fcrktcyfaMoroifianftiiU^* 
e Figliuoli jiKmidiròifo|amtflè^ 
il terzo léro :Genn^Ier.S.cSìévÌt 
cefco Borda nella^ Aip ilèmrà 
circolare altrove Girata*; 4àa <atP 
cora il P. Generale Ac^uavit^lr 
nel Tuo Libro Induftri»(frV(M'' 
perioribus &c. t ¥ akrd yVieli^ 
e il P. Muzio Viteltefthi'^«a^ 
fua prima circolare à'iiilt^'^ib 
Compagnia 5 fopra 1' oraaiOfU^V 
nella quale dice^ che qiMfl^^ìl 
zio d' imporre a tutto M «hìèU^ 
do per fasy & nefaf,^coh^ 
tollerabile jattanza volere a tb^ 
ri fovraftarc y è tin tizio -fift 
d' allora deplorato z Y^tàdiSè 
da tutri. j, Hoc 'vipmiUMÌmi 
quamopuseffit ^ fir^9ré>^penJs^ 
cictatem >d§plfiritinm omfp]i^,À 
E fifìaitmtpeolhA vtf^bf^^ìl' i^ 

Compagnia ^^ntìifciwtféff ft^ 
fpctto a' Crrfairiv^ii|ifcr(>e#eifl»' 
peno dViiMm4]jfioh<^'^(ìrnM(tttt\ 
ce adul^iotfi/^^ tbb^j<^WiÌ. 

par- * 



3^ 

clolni l'j-i ^ ^ ohini.-^'ir u/noUiuq cxirj'l tonici 

patittldrca quefto punto con 
inavveduta ingenuità. >, Hab&f\ 
ntur wfiltis ambitiofum genus 
boìHtnm lefuiu , intolerabili 
excellentU appctnu ; hinc af- 
Jj^^ì^É. Princ^mi^ula^i omnitm 
jura iìvvMcn ,<rf ., >a pag. 852. 
Nji^Ia.però cgmpr^yg tanto que- 
^ fif):icojIo ^ qi^^p;o..iina Ictte- 
^§^ Itmg^ > «V fi Ycddc com^ 

SM^e 4U ^ji^c J' anno 1609. 
Ìij^^^^£arifi}ni Gefuita ad un 
Illune Giovine Veneziano, che 
ay^|W lafciajca la Compagnia , 
d^U ,aa Balo^na il dì i . Apri- 
\ 'ié6% h\ ella il buon Gefui- 
^^j^ffjiijig^ la Compagnia come 
li^j^jpm; sporcare Repubblica del 
Móndo, ed il fuo Generale co- 
nj^Ur più grande , e formidabi- 
\^^mm%xcà deir Univerfo ; e 
ti^, )^ mpltc cofe , che com- 
j>(dy<ìno quel che dice qui il 
nQ^iro Autoroj cosi pirla, ^, Ma 
cpj^ydirà iq {fcinqfiro P. Perfo- 
ntjii ì il tjualc .anco dinioraìido in 
Èqyt^it I ha ma ^tOfité in Jn- 

nfi0. € C^ìm^^^archefi^.^q pre- 
mo fiét^qii^Q .\m qt^l^PacJe , U 
quale, nQR.ahy^ per Soprinten- 
d&n^:^ € 4i^{prf /ella fua co- 

féMMm^^ 4s^ "^^fi"'^ ^<''«- ^ 



"foì^l^^^^ rtbfffo GtrnefSie. co- 
•iitt^^^kO/b i^A^w sp'i /Megli 
che governa Roma , ed il PontU 
ficato. ,, ijuefta lettera ce V ha. 
confervata Latina Y Hofpiniano , 
liik iJ':c^. }^orE fi5oim<iiOttate 
P. AdektiH cAfoU^ilp-^ht ci 
ha tcamaèdatojt^aiofiihu^^rito 
nafcofo 4Ì«iiJD^3(iJbpBg(ii t V^\'^ heU 
r 8. cap» »idc&i:>rfttaofiiiiii^dFr> 
Solipfor. dicer?a soffaroi propofi- 
to, che il Gmctàkiiii e[fa'fA^ 
premus mortalmmn ayjids xmcH-» 
tur y nec nifiispù^fi^pému^^ian^ 
dam oecultém\y:1lni^1éfam.nttfam 
ff^prafoAgti^cif j^ciniqwéientia' 

det 1 1 cernimi /<g^ oifinil[£Ìfam'* 
natura; ^-jL^nforfem^y (<Sn.*;fiiJlrij 
tmates €xcjpià$iy ifi>ltiM%:lCfDÒ '^ 
ch« ,3 r9/i{eni>§ifMC09<ì iktìpm%^ 
tra, tutti ^imottdii'ii:^c iibdiftfK; 
conofce f€firM di'^JbjCbt.MaìCtìt' 
ta potenza otcnlta ^; £d inroifibi- 
le y (llla,(fHalJBi profeffa una ri" 
'vercHT^ ^rìùMttùiJiAMJTAA* 
RIA\ MM^rinMicnteregU i ere- 

dtm i\hpm ^ wà^Hs^ t$\a\u. 

dÌQvà(»mlfi^\^\l9^)ée infer^.^ 
ndt4rC(U[pQr^t i^\€i<\ini\nwtfìe \ fir 
eccettuino, >Lkm<pt £e velie lo- 
ro Coftituzioni fovente ^ corno : 
Part« 5. cap. ^. e pan. 6. e. i. ^ 
e'ia.Gio(bvj}8n. 4. cap. 3. M«q^: 
chia« 




Ul'J'ji^ii f. 



Ji.i 



''{ 



oH'l £n.)f..l j.ij.vr!.n> 



iw>ì.ilU«bUiri»qavTto conof(S!<»oi*»cppi#iJÌÉffe ,^é^f6K9 
fenicio; fenza punto aver riguardo , fé quel tale fia 
bene a^tto al Principe , fé meritevole, fé atto a quel 
carico ; ^al cJj^ ^ i^.t^^pno il più delle volte diAtt»q 
bo 9l Pr^eipei^ e ìoìlevafluone ne* Popoli ( 12 ). "' ' "■'" ^ ' 

Gcfuita nél^*ftK)^ii?bit) !Ìkft»feÌ^ 
Le Jefmtefur P Echnf/tSéà: ,ÌSt} 
bro da eflb comjìOffto , ^ nrerb*^ 
nella fua apòftaiiA d^Ha SfcN^ii? 
d , md =>^ljr cui mrstttii1òi# 
non lo coftHnfcTo mai itjcfitf^^t 
pofciachc ad cflì fece tìtooTO ^ 
^omo ben riflette Mbriil -rfr- 
noiAd , ed il TraJurtorfi Frai^ 
2cfe della Monarchia Sofr^àt^f. 
nella Pref. pag. if* é iè*^[ 9* 
(juale ripona anche ÌntFetófaer|^j 
to libretto del larmé alli{'ÉiJL 
di efla Monarchia. "^^^^™ 

(22) \''cggiatcIo nes^li Amxffi 
ri ora citati ^ ed erprctTamenci 
nel cap. in. degli Àx^^ertiàteh' 
ti Segreti j ed inoltre nella Còl^ 
lea, /udicior, del D' ^r9€7iih%^ 

ifcortS^ 



chùimailQr.'icòyi ^loxiie ^^y 'che mia 
altri <aictolici^lfkm\) éfctoPot^ 
tefiiiej^QfluiMiiyicieiildi Sicario 
di iCriJlQiu^m{{£MÌól^(h4in€nte di 
I>r^}(> \ufib(Kiàh<i&^ÌMroppa mo- 
deibfjj I rocftì» pep'dmaiM fé- 
gieto;, ilo jj^ioiióauió^ anche /u- 
pQtÌDCX^iaI(a^iftaAo Pontefice , 
peff^«^suto\VÌSN4l Con que- 
tteK^pnsattt^^^^ inganna^ 
m)K^fem4i<*^,( bì'^ftliViraÉgono 
7m^t^it\at)iSCdS^ AU 
leu^flpkTtutft:) pi^\ mmé^^ dò ^ 
cMtidatttio fad'^ltimtiJbre 5 che 
chf>aja]i4roid^^refi3r^y e àìi k 

pòffibdttj^cheJi^ttoiiniV fih!6nit 
e i»p^bìiè^che\ft ^atr» chi -é 
a lèi «DiRcrano v^Wl^ ftt dahkHo. 
Quindi il toro'^. AtHiiire^ della 
Imago frkÉi^cul^SotiH.y fem* 
prc prof«foà\^inl»|}<iu^adiìiazioni 
de' fuoi ^i^^iWf^ <^> 0o«n)^giaitt 
i7 M^om Phr^ifo-^^yé^tHrer- 
TM dh)lhìmi0ióne^ ^'<^itfHt\ànQtfÉ 
a dir Vero ^«p'^kwf 'Gcftitta ^k 
nomini UìP^t^td ddl^ Inferno^ 
e »n*-.^4j|«iM»3;^ di Traditeri^ 
QbsP^ ^ji R i'ifro Jarriét 



per non an 



dar molta dliì 




Parlamento , e Rè'f'V^i W 
negli affari dclir SMh/,^ V'ir 

ni de^ l'itóB'aé PUr^"*'"^^'* 

Ma. 



?8 

. Sciht. C^omidòilileUe Diete,; ed' AdmiUeé del 
Geacrak , ed AflUtontiooncIudefi eircreutilci chéua 
nrtlìoggeto .lAjiwrfchegwdo fi promova , fattone mot- 
to ai;li altri, tutri uniti, quafi oisUi' iftellb tenipo fan- 
no Io sforzo loro poflìbile, perchè quel tale confeguì- 
fca l' onore, al quale intendono di fublimarlo^or que- 
llo depcndcMUc da' Padri , ed a loro tenendofi più ob- 
bligato, che al Principe fteflb, in vece d' eflere fedel 
lirviroro al fuo Signore, è una foia de' Gefuiti, di 
0iMdlì fi valgono a' danni del niedennio Ì(??iacipe. La 
fttHa, e 1' efperienza avrà quanto io dico. Di qui 
e per avventura la cagione , per la quale qiiefti Pa- 
drifogliono nominare la Compagnia lu^aj^fj^n Monar- 
chia'} perchè a modo loro governano deilrjamente gli 
jPrùTcipi , egli Miniflri. Né è molto], che un ProVin- 
«lale ^i.queftì parlando pubblicamentQ ad uh Scr^iiiflì- 
«ip j con le feguentì parole accennò sì fattó.pepilìipjro 
^itolarthico „La nofìra Compagnia ebbefempreò^io- 
Jijwtelligenza con la Serenità Voflra&et'^'ffj)^ '','■ ' 

Ktktégnoncy e ve^gìatela final- potenti dell* umans , e dviie 

;ifrtcnrc nelle prefenti Joro circo- tranauillità.j V'Cg«;an(fi gli^oftin- 

'^A$n2C nel Portogallo. In tutte pj cfprcflii'C coiiwnui ndF >4r- 

•^ucftc cccafioni abbiamo vedu- tcs Icfuh.^^ nelle Tróe ^ e fpc- 

tò c[uanto codi a' poveri Mi- cialmcntc ndìa' Terza delle mo- 

*iiìftri Regi r eflere giufti , fé- derne Reflcffìoni ai Memoriale 

'deli , fpalKonati verlo la Com- del Generale ec;. - 

? jagrti* ; fc quanto al contrario (z^) »Chl'defidcra vedere 

ta, giovato il vendere a lei la auarvto'iia'^rodomrnante qucdo 

j^rò'prià Qfteftà , Iagìufti2ia, e (pirbo/ d^r arròglinza ne' RR. 

; fiicta 1'' opera per favoreggiar- PP. Gefuiw r^rfa- tutti i So- 

|là^ b-fiia tono, od a ragio- vrani ; qnefto pareggiare con 

''bè. Mifcri Mrnrftri ! Ma molto efll , od anco il mettcrfi al di 

pia miferi/'Prìrtrijiì ! che lafcia- fopra di loro', legga il Mcmo- 

' DOT prender piede à' i nemici si naie Diabolico prelemato V an- 



no 



^. 



;-,»> 



r iadfìi'Px&id9ii]^ iritnoéM«^!P|er (u)n%lier<>.9<^F«{t 
SegretftrioiìeleliPfiflaipei^riEeiuiti mvoto,ì qum,^ 



Ivi!-. 



l'V. 



fi j .^w• ili 



i4^''ì^^fe feift' tóìiic. Profezia r^édj'U :\t^^M^ 

* Pr ll^^^iftflitì Y*^rG^^ Card. AzzhiHirJmr^ itàtÈfÈm 

^' ' "^ ' '" " lcCard.Pfiffiomi)fc guelfe fflijif^ 

naccie di valej fpllpvvgjji.^oi^ 
tro tutto il Cnftiancfihy) >j**®? 
dover conteflart iJ-CTi^wìt» 
ficc, alt '^ ijuafi. kpiVfÙmMt 
fé per la confufione ^ fj^^ur^ ' 
che gli reca'va tanta, tn^ 
petulante ^ e sfacdàed^V^ 
Gefuiti , cotne fi xìimkQ^ nfììt^\ 
Storia de Auxiliis r'^iiSnVf^ 
vedere ancora i mpE altri 9^, 
fempj ^ che adducono H^Wjwtj 
citan Autori , e 1' Hofpiniano 
nel 2. f V Lib. de Hj;,7^o 
E fé alcuno ne volelT^ Hfi^/if*. 
centilllmi , Icggafi auuitam 
1 Aiemoriale preferì tato^ ((a^^,^ 



no 

futta .ciò :Àà,j^lfO$l al; Re di 
Sp«gi>^l»W%fc JfploRi à\ Lo- 
v^njp ^ k ri ^jialc e ^per le atroci 

uj^ 4àff«iefiadi^bntrd di tutta 
qiicUaiìVIefl4jy,wveif;tà, ed an- 

imptitirtente al Re . e per le 
"(IpViP^jaftiMie che contene- 
tiiudr0ìmrn0Éi»dl^i:fiC)4annato 
dalla ^/|^^55».<fc4ijf ^agna , 
e di worha . Ne riportano una 
erart^^rte , colla Aia confuta- 
^«oe jp QrUUami} Alecofilo Art. 
iefìdtiìf t falciò/ Candido nel- 
-ifev ll»lrtPJiRiiiorcbn|lil<pjì gli c- 

feinpi 4ri%S uifomuniW ^ die , -^_ , ^ .^u^m • 

diadftfot<jQ«ftil//git^//i fcànnati , Gefuiti alla Santità dfl'.fegn^-' . 
e qnc{ki Jr^li\éì(^'Jf4»e (come. ^^ nojlro Potuefice ^.{^leff^^e ^ 
$* appellano noH' \\linag^ primi JflU. fopra le pfP^W/Vcrlj^jlJC. 
Sj:c. JteljljtjtnoHO Congregazip- colla Corona ili |.^^9t^tQ^inl 
ni de jjàiiaiiiDbMq^Qìila oSaar^a brave Rifi(iifiotit ^d^^^' '' 
Perfona diniginwntb Vili! di 
fcmprei;g!o»iì«r>cim.i^|ei quel ri- 
foluto ; Fojli'4 Santità non lo de- 
finirà^ dd Santo loro Card. Bel- 
Jam^n^) j^ che fi e avuta la. te- 
meriti di voljfi far paflTar^ ,pcr 



il tju^k. per^ fi 
che r anno^ }!7^7Ì^^' 

Re D. GiayaivWfo'r 
naggio inoogiii^ / 




^- 



lon 



oÌGT.,i.»JHf>ffo, brpl^Dj nbrpLsy ^Evc^tlO.^ 

li^rp^^^ lenza poterli (cuQ^jir^ejf] ^t;ar^,, etplvoUa 
cohfófpetto di chi n' è innocente (^4)- 

Òtta- 



ÒéóhS^ìio^ GQnMTorc allora del 
fritrencc^ Regnante D. GHufcp- 
|lf>L'.dtìre al Garalicrt congc- 
Awdpio a nome del Re : f^/i^/4 
fmfdli cbé^'Noi (Isi Compagnia, 
«kfibiRe ): faremo , eoe non 
finffigéhmatzdi JiiJJidio) Lcg- 
gifit)^ diodv», il Memoriale ec. 
«oUonRiflcffioni del Portoghe- 
fct5« •'«f viidralE in che aria fi 

Stati ion-.tin Pontefice dalla 
Hiffa^ia in corpo , quando 
ilfidhoici.)!» figura di mortifica- 
tdU'èldi'Qratncc. 
-H3 (^jì^ . 'Non occorre addurre 
fiiniv.fiàrcicolarì per conceftarc 
^tfftidae punti , che fi accen- 
mqio w quefta fettima illazione 
deBa^Poiitka de' Gefuiti y quan- 
fhd/la Scoria ftefla univerfale 
cMet Coni d* Europa ( ad ce- 
lione di poche ) da più di 
dwiSoccrlt^^in iquà ce ne iftmi- 
ibeu£ibàftarQU{. E.noi qualche 
«Kflbf>anf colare i ablxama : accea- 
fllÀoiJ ndferhUte ^ericiai y alle* 
ÀBÌdo'Iéiìohe.!.il;Qap; II. e IH. 
^ibkìèu A'Vfwkimtmi Segreti . 
Sh bUièi to!lgamtDcp|Berò ^ quieC- 
fofibveduco da un Geluita > 



qual era il Pu^fanoMorolex^ ' 
nel 15*65. rimmmwvuh gran 
Vefcovado , -pcriovcnirc nella 
Cone di Parma ConfelTore di 

Juella ArciducbrfSu-wi'.^ Auftria 
larbara , fi^hunìlà dctì'^Iinpcra- 
dore Ferdinando >I, ^ ©noTclla 
Spofa d' Alfònfo U. Duca di 
Parma : quantunque nel. Capi- 
tolo Generale imnmdiiitmehte 
avanti foflc fatta^^vì^^rFrancc* 
fco Borgia; (ìcfiélbcn> pènftr* 
va fin d' albrwle tr^grchf ooii« 
feguenze iiy\sf(KÌio. Aulicismo 
Gcfuitico) una leggé;^ chto fii> 
cava pofitivameiTic ^cft' impie- 
ghi . E (ùnihncmc!:,: cfaeTcnel 
1570^ fioi» fotè^JcqiuàndBrfi f'd 
matrimonio idoUSIoArciduchcift 
Ifabelia fi^iuola deli' Imperà- 
dore Maffimiliaao IL con Car- 
lo IX. Re di Francia ,• finché 
per mezzo/deUMmipecadrìce Ma- 
dre non AìAdUìi ;laB'fHhidizione y 
che la novii}lmSp(iBCi ^avofTe il 
F. jI'vellefiaM^GsfmrvJfcT Cor^ 
feflbre ; la >quahoo>ndtztone pc« 
rò y come turpe y fu rigettata 
appena giunfe a' confini dcUft 
Francia la Spofa ^ 



he "n^^iaii^èw 'dPSfóW''fi' faniió conofceMM- 



ché"n?<ff «laii^ife di 
pienti (15) . ^- 



F 2 



No- 



dog^ jtz/vtftimimi S$greti ^ e 
piiid' ;ni;i^vcho^(vcxte tutto fo- 
pra.<ii^ciàicpavom]U> per titolo 

Comfo^nfihl ilìuefbi prepoftera 
pHomazionp^foìtieprcuione^ ed 
lUnoaVl j idhe qui k ne accen- 
mpo>, ikidsiìfrive in più luoghi 
l^rfi/n/arAo^anella fua Monar^ 
HfiahMliffoKàm cap. VIIL IX. 
Xi^^H ^'-^IVfuE b«B ne par- 
ami frto^fNTDpiifft&ble fpenen- 
MTi^ioòmfe poliate fi* «ocenna ; 
fflrtndò^cp^^jipciìiaVece giufta« 
tacpOB leJno fopnr ria {tneceiTarìa 



er 



Iàforiiibci^liai6innpaf|;|ni2t, e pe 
iivóhiibàà^tpz£ihi<j>f etaforico Li 
firori:){]É>tt)iÀreclèUehi (xHfondini ^ 
ftatQ >dArcìeiiatoi.lyutl;i;: Ibridato a 
mricoJo d! J etìà»! i/mire^ahìente 
àìCpcrCo y ifcrmmà iti fifolTc in- 
cerpoftai)>mK]rnijdiÌDta< Jf . autori* 
^^ 'dftiijiKHpxl;ili3BdénDle<:per la 
{kcttkyfo afaqSmB^baixi ragioni^ 
•▼c(Ikti^'{tìnMiù)pO(ì>«iruii) iti per- 
petua abojtttnaziopeo in vita^ 
«I dopo morte un P. Mariana ^ 
ll^ oe ^0 (jeoer^ii . Claudio 



e TirfoOdnzalezr^jBHiItàaDldKf 
quali fi vedde preflfolad'^efièrl é^ 
pofto 3 per ,avcr»voluto<ih;àifri> 
dere la TilaHate^za/deilk^lVb)!») 
le Gefuitica pev,iiitt( t^rdipta 
fi veggono ^a€bre\jieglji,^j^a^ 
tori Gefufrì ienza \oioi^ [^i^^ 
onore y e quafì fenXafinUmelioO 
firnza nome pur gacciono^^ ;à 
yilipefi i buoni GQfuic»>Feciiaoq 
do ( o Ferdinando >(J^dofrHo:> 
Andrea Bianco ^ cònofcnitoriBilà 
to il nome di Candkibill^lalftt 
te, il Gomitolo , MicMe") Èli- 
zalde fotto quello di jinfouiM 
de Cella Dei , ed il GJsbeiftbi^ 
Tolofa 5 per avere fcraucbrjwr? 
rimente in favoct* -deUìi'^adok 
Morale; come dinioAcat^ llAbb 
le Coiiet nella fua'. prioi^ bttit» 
ra , e r Aleto&ip imetiooifiso 
Art. lef U l\^imenb3Mfm^^ 
p»orir^ , .perché. psoìidhbJigD vài 
co(cienz9nbodsìmnìÈÌooim.^dh» 
mento fowob'^itiiUfiieiUsn auibt 
VHiredelIi Gfifi)pbgQtfaJiPoiiQE% 
(OH • C i \€àmcì}tmsy. afiWt<3b^ 
pcrchp ^^'tafpaÌ€nial\o^féaiÌMAnlt 



V 



ioq 'JìNóm, oim éàisi^m^bTp^i^mibétfmk 

tmajalLo pe;^i6(jJlotìlirtì«iè'iA.«i> (\S^mM Wméteì 

tutt*Tj^r interefll del Criftiahefimo , con la forza del 
difcorfo eftraggono il proprio interefle , per Panare la 
pàajj^Q quafi infanabile dell' avidità'#ingrandirfi; e ne 

■■;' càva- 



\L imi 

ài? bnì Conflati ,' che aveano 
VFwadA^à la ;monc riolenta 
di) una Tefta CoVonara; e pieni 
furono* JH mali cranamenn , e 
dvièftjuificei ingiurie' il P. Bran-- 
!^;\jyi%"Monf. \F(H^uet ytMonf. 
Vhdtlana Vcfcovo di Claudio- 
poli I cr'gi«T Gefuiti , perche re- 
pugrtantr: »a' rici Cineii . Altri 
mobiijdr r quefti ne potrei cita- 
jfcyjpia fi potTono vedere accen- 
na(i'>hQgli^utori da me fpeflTo 
cìtiili>i ^ ultimamente neir Au- 
lor^fdelk Riflejftoni al Memo- 
fimè^^j Al contrario le ftoma- 
chevpli. lodi y che danno a' lo- 
ro jmalvàt;j Scrittori , chiaman- 
do (ixumpìt ^rat. il loro famo- 
filllmo Molina y Itigeniorum A- 
^ila: Oculatior Jugujlino ; T 
mipcg^o di difenderne perfino le 
fbmyili Er^fic ( ficcome fecero 
i P^ri GneAtiapy Iturren , Or- 
tegai\y},ità\^\\t\^' lodando -icnra 
mifu}ftiG?ifiÌ«MV>:j éFaufto, Cam- 

Eìon^j^ $r,LVio^Ìpt della Seraip^ 
g!a»g:iSflrrtj« tqime fi può ve- 
dere^ ffi^iTpji Ip'fiftcìro Or tega , 
Conm^io^mi^f^^kRmaU^ Dir 



n. 6. ) <]tiefte ^lonteichevoli lo- 
di , dico y n potrtono vedere nel 
loro P. Somel ^ AkgaMe y e 
negli altri Garaloglfti j « Bibiio- 

f;rafi Gefuiti j'ea 'ancora nelle 
ctrere Provincialf ,'Coùctiine, 
e Guidoniane , nelle Tube , nel- 
la Morale Pratica , e nelle Ar- 
ti Gefuitichc più vakci.cicate . 
IlLeifio, il Molina^ liliSùares 9 
il Vaf<|uez y ilTaroburinoiyli £•» 
fcobar , il Sanchez y il Bbfem- 
baum , e La CVoìk \ ed ultima^- 
mente il P. AWaino, Bcrnayer^ 
Ghezti , Balla y Zaccaria /'No* 
cetti , ed altri ; infiniti , -. fonò per 
cflToloro più xli ^d'chc fieno 
per la Chicfa mtcà « SS. I^ri 
così nella Mot'ik y come net 
Domma 9 ^quantunque non vi fia 
tra' buoni ^ ; jcd illuminati Cri- 
ftiani ^1 ck^ noli ne aborrifca il 
nome ^^niiiìiGke ri;Qperb y od in 
molte propofiaionp ^' o in tutto y 
e per tutto :^ »replicaGimentc , 
e lolenncmenté condannate y ed 
alcune bruciate per mano di 
boja . I loro Martiri poi pia 

fo- 




^4J 

'è»ì^ft(«W-fe«f»^i*^ «titò .«Hfc«ie poi 

■/)b Exio^ ri noD , orniìonLÌnn:) hi \\Vr-.irv 'ìiffifiuì 

. 'ifiVi'jq .ofloiolni olio >t^ ' - : 'r ^^hcrjìib 

foknni fcn* wngniCiiiniaftlift/r thè fu pabWfcà^;.Maw^^^ 

-Cuignar^j ( quegli efiliaio , e '" * ' ' ' 

' bandito per fcmpre dal Regno , 

' quefti impiccato per mano di 

• boja io Bàrigis iW*^'Pia2;?sa «.di. 

• Greve*) i')i*)gJter4krijGefuiti , o 

?romoròri '( rii{iMloip rifpetto a 
^iero ^nrft^Ve ^ \cW la prima 
volta :tótcntàiilji'>!Bìorte eli Ar- 

• rige IV'.o^nfe J«rciò.g|ufti2iata 
- ndiaiCirtà » di, IMfclun il ^^ J'- 

d' Agofteriicpij. fi celebre Pa- 
dre Fatade-^V^txxoTt del CoHc- 
£Ìo di.JRarigk) ^ come cofta dal- 
le dqHìfitiòni 'r,gitari«Kche di efTo 

' mal&ttQroQracéannktb ,àìL Fleti- 

t ry in^\^ ikn rifinitati da efTo 
HiftoinìEcdi comc^T^.rJJib^i^o.) 
o icwrpiiti^ 0( apff I-M afèri delle 

' fedi2i<^n,i /rontroN di r^rflgo III. 
e IV| Re>icli i^raìÉiciatvc cosiin 
farongli «hiainapo rhel/<t ^Apolo- 

Sla•J5«l^^ Gfd. chimi ^^jdàJloro 
emdivolgaca , fiaril^^ cap. io. 
Martiri i Gtifprtiiin&dizio£ di 
Londra ^ e <fpcktialàfijenteif« due 

Juivi tmpkfeatindiifaii p^nbblica 
jiuflfzitì , dieq^irP j^^fief j od 
ilP. Oldoftu %f'\\ pióraboficn'fion 
avere palcfattsD Ja/^TCaj^ixira^ '(/^/* 
/il Poi'vere a lui beit nota in 
tempo 5^ il fecondo per averla 
vjgdaca la fommo grado ^dappow 



fuiti tumultuanti ^ e faziòli dT 

Bordeos ^ di Praga 3 di Fiandra , 

di Pollonia , di Portogallo, di 

Roma fotcojPiotI{Vlcv>AÌiiMà Mi 

nuovo del Paragui! , /xkl Marmi 

gnone 3 e deloi^rfixa^kW ^m/fib 

vedraimo téorfe tra pocrfi lerhmrl 

magini de' Padri f;^arrkilij[{n6f«iL 

l agrida y Dó\j/\£a^5:ìooMeJfafi^j: 

dro ( che ora prtrìi attò»ha^ 

di giufti motd drdoni^te pèbq 

dovuto fchemo , ed ihfainbifi)rgf;'| 

vedranno, dico, forfetraLpotiora 

le Immagini di quefti>'^ d ideali 0*1 

altri diferaziati Cjefuiii^i3dQÌ>deI)£rr 

1' orribile Congiura cbnàra ^Ua^i:) 

M. FedelifEma ,tadof nàte Ji3fa«uoi 

gj come fi videro già qiifelle <Sfc*n 

r. Brito Miflìonario . CJWsl'luXf fb 

fi fono mai veduti i ^ài^OU on 

loro onorati, e promofli «a Ma- «^^>1> 

di , e pofti , o almeno Vùìwti^'^ 

fpettati , <]uanto i più^ftìelfera^V^^^ 

ed iniqui , i più furbi y é> di^60qm 

Ai ad ogni maniera àiì^fikA^iniéP'^o] 

ria . Così nami M^^^ dlA"! 1 

ubbidienti . aUe^ - 1 Rcrflè'^ I^rnitifis^p^ 

eie ,' td ^iotóaiopii^l&àiffiiìirn 

mi della' Sf; i5Cingiiii!3»"yn«ytV§Jorq 

de' Papi : iZoiì tMù'^ii^^ì^CW^^pA 

ligiani , • rtbaidi ;;^lmi>trtit{e«f y-^''-'--^ 

fcandaiofi^^^€i)à>>A<àkiefìVe^^^^'^'^ 



ti 
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^^ 
trano V animo , e da* quali quando ne figntio trattoci 

^^io^uwfe4'adtqni^fiOipièdtef)«rfoiiB'J^^?àte 

-diaqofel'negtewD pi«s«i*'%H ' Avf«citì le lltì ^^'Jèi^ft^è 

-ntvl ilj ■ - j l ftf 'jiiL (nrri ii KirnalnoD .jiqr^nwy,, 
-Efio!/' • ..'jl'jfio-j D , mu: '• : ■"">■ ^' 

-«qSefaitiBancWfti pubblici, ai"''-'J;tó-cJft^^òHa voleflè fare al 
^HHitiJiuAiMrj , irodatori dei'j 'jF) jT3ÌrtibÌBÌ;iitttf burla (imile « 
"diritti 4«il'Prip(;^., e de' fud- 
diti ^ je, per ffho Monctarj falfi , 



(SH^T^ ^iUsiffll/iawcndole. 



coifrt''-fl'famofo P. Tambini di 




Genova. Io non avanzo certe 
^jyuJijir^c^LuR r propofizioni fenza 
jfroyay I fafu fcguiti a* noftri 
^pjj^ja faccia ^di tutta Genova 

^^^^no ^trectanti pubblici late di tutt^|^Ui;lb,>Riaw 

.^^Rfpiqnj di quanto io dico. Si ^ ^r- i • • ^ ^^ i 

iI!8Hf^^ pure tuttora quella ìn- 

Jlgr^^,.. Dominante del diverri- 

^p^jni^ che ebbe , quando nac- 

.Wf^, \ famoia contcfa tra il 

^J^ijtapo.di Nave Franzefe *ft- 

?5!P^ '^^''^^ 5 ed il pubblico 
celcbratiffimo ConirabDandiere 

^^chft tale fi chiamava per An- 
t^c^ìomafia ) di quel Ponte Rea- 

j.^C.rit J P- Tambini ; perchè a- 

.V^f^o i GeCuitidi Lisbona ca- 
ricati, fulla detta Nave per quie- 

- uq , Éfulre certi barilozzi di fi- 

■'jj}ii,^,fccchi j che . fervivaiK) di 

f' mh ^h 4ucmil^. Lislxonine 
,/irp ff^è(f^,.m unii cvtoQci 
t^ \ mmi ;fiiw.tii fichi I ed 
,ìmÌmÌ ^rh:^P?^à^h a 
cfH& Si s^^^iVra, dal troppo 
:^<^^ X h^^iuizi j e , vqlelTc egli 
li^mft^rioWtrrflB^jftfl^ifrpdp 9, 9 
ri t.b .iJib'jqì Qin^^i .^?i ..., .' 



< 



dico , il Z^crbo cavate tutte, e 
porto in luogo loro altrettanto 
pefo in tanti canocci di rena ^ 
e di pioiì^hp «r Soddisfare aU 
Y obbligo ,,4i)i^9l pigiai» di ca- 
rico ec.,j| t>tift,(6 i^^j nijhc do- 

le jfi- 

. , la^W > il 

P. Tambinj dovette .«borfare 
una grolTa fonH^.4. div^ccchioi 
a deoto Capit^Qi, pg^ riprarnc 
le duenw|^Xi^«in«jwjQb^ poi 
fofle.quf^Q. i^lebj-^iiGtìaitrsblwi- 
die^e^Tfaiicha ;Mft»^tiift rfelfo;, 
ccg^?,i <ìtefe'j% n^"i piVi^iw 
argome^^.^fRÀ'fChìM «ìEep?. er 
gli ^K^ vft^ai,j^eamenw.Tdi:Ua 
caFÌco,f^(ftfc,:Cpn(jd0ri(|by(^.,<^Kgfft- 

-rivo^ fallai )ifi:tfta.3ài-.rWimcs rt«t 
la . XM^^^àQ9^ y e Negozian- 
te in Qe](|ov9, 5 in ume Genovi- 
ne iwtiiìm^^uix^^ non di 
2^a )ofJi$!iZr^v«i5e ►^vuto mai 
,6ftr^Jtìr^u^"ffcver4ni^y e porta- 
;re^,j&ibÌ|o ij BSrf(ffrr(«lf(B»ncQ.jdi 
S, ^G|HK8W>;^Mluf^w> dui Ter- 
riere ttfovate calanti y ognuna 
egualrpente, da Tei in fe^c sgra- 
ni. .Q^afi/ nel t«mpoAviibpa§è 



^' cjinì onnprl sn obncup ilBup;Bb o ^omint i mimi 
pq^f^bbflcRfttsIi^ Si^roo^fripffepi^dBiPoifìipqi 

te , p |iff>vif»?nfts^iAi^ ar^Mebfené©- 

tu pyrincipio. Conferma irmio dire la Lega di Fran- 
cia dà loro trattata , e conclufa , e pofcia abbandona- 
ta: e quefto quando li^iflero le cofe del Re di, Spa- 
gna andar raale^ © le cole profpere nelP Inghiltenv, 
da loro più volté preteflfla agli Spagnùdi (2*) i^'^*'' 



■ f Ij^On^'J 111!.', 



■^iìcr: 



11 iiic<df<fiittò iP{ Tombini tuia 
CambiftU di ^ L^l>d^ 'girata dal 
P. Carbone (btwm Ili 29. Ot- 
tobre iji^i^ atlf^'òrdihe di un 
Signore^ «Porédghcft ' , di lire 
Ij5}/^. ^ìteki 105. zecchini 
Fioremin^ ntKVrr nuovi anch' cf- 
11 , fsp^a 1 aVcre avuto veruno 
ufo j^ic' tutrfJ fi trtivarono egual- 
meme^^^a^ti^v) ògniÉho da cin- 
que -iii (ci^-gt^til^. La Cambiale 
predettai 1' h^' veduta io fteflb 
originale : E quel^ due fatti fi 
«ercarotld^d^ abb^re p^r ri- 

rta^fié-dd'^P'.-T'artbmi . Ntm 
poi Ww^ffvigHà^^fe «(^juefto ce- 
lebre fttiìfforòrei h^ic^'^Ua fua 
morte df pr*>pri itvidh^f^h mil- 
lione di lire Gene^efi^^^ eomc 
fu aJlora co fa ptA^icr^t Ge- 
nova ^ dove-'^i fèha àncòKi 
molti vivente '^vchèMrtt^^fdflTòttb 
fare teftiniontìitóa ^E'^^^à'VL 
P. Tambiiv fe^rerec^èPtttll'foriì- 
mo Auge jJrdTo de* fuoi , e 
morì gioholamente 3 e fu fepol- 
IK> ki kiegd. facro . Ma unr è , 
r iinicg merito ^ che fi riguaf; 



nib 
I' rr... » *^*ffiOD 

da ne' PanicoT^f 1 dcffa Coh^ 
gnia da i fuor Superiori , fi éf^fc 
abbiano fecondare , feèo^ffllSi 
il nefando (Iftettia 'df doitìiiaife 
nitro il Mondo, e di' *WgMfe 
alla Monarchia univèriaK[aF*81^. 
fo . Vcggiatcne individuafi *Wd!K 
altri Soggetti negli Atitoi?f'5H- 
praccitati nella Nota de' Ià"3Wft- 
narchie des Solipfes , nel P. iSfiJft. 
beno Cappuccino , nel Là Cfo- 
ze 5 Hijlotre du ChriJtiahisrnè'^Xf 
Indes y ncir Hofpiniarioec. -'^^ 
(2Ó) Queftì fatti con alai» 
ni altri comprovanti T infìfj(è|- 
tà , r ingratitudine , la fegréta 
fellonia de' Gefuiti contrastici. 
le Corone medefimc , che Vcf- 
fo di loro fono pii^ beneficHr, 
e che moftrano clh d^ più fe- 
delmente ferVire , ^i àbttyftfc 
di fopra accennatigli. ^dlVctti 

luoghi. Vcg^n mm ò^ 'è'^fó, 

di quefte Note , ed ì] Cj^ìfifm, 
des lef r. 2. ftàg: 1% cfelta 
nuova edizione : jiiWKhfi d*, 
che fi è li actéhnkto iferHii^ Hot' 
ta di 158« legni ^ fpcditadaFi* 



/ '^' Decima :»lWn^^MfegiS<forè'»^ fc|tó4Se§iA 
B\ Viótì non lìiinffb'Hubfla volontà Vérfo nelFiin Prin- 
cipe J Aclefiaftico j -o temporale; ma fintamente co* i 
VriiMélì fanno il Franzefe< Io Spagnuolo con gli Spa- 
gnuoli , onde nelTuna imprefa da loro trattata quafi 
Tntri ha Tortilo buon fine . Perchè fubit oche qualche 
Jttcfuita finto confederato d' un Principe riceve dal 
iuo Signore cpmniidìone d' ijotrómeite^^fi io qualche 
ttilunto, prima ne dà parte al Generales rfU\ordine di 
•dil fi rimette, non avendo riguardo all' ittiJe.ilel Prìn- 
Jjiip^, ma folo al fervizio della Compilànja, Di più 
,€r«clU, che fingono di tenerla conlirantia, o con 
^WiNdgtift , propongono al Re , ed ai MiniftHxerte con- 
\ilfeìòhì di ftato , che da Roma vengono loi;o njandate 
s& PP- Politici, e cosi con tutti gli altrjJ^rincipi; 
tJalle quali ne viene diffidenza sì grande^ne^ Potenta- 
^jfij che uno non fi fida più dell' altro.- ''irtìiì^pr 
'giudica alla quiete pubblica y ed al ibeì^^'iifpivi^rale 



ii.r- i i«i \* 



lippoll. nel 1588. contro l'Tn- 

J>niUerra a perfuafionc de' Gè- 
uiti , che aveano promeiTo a 
quel Monarca di favoreggiare 
a forza di turbolenze , di tra- 
dimenti , e di nbellioni il fuo 
difegno j i! quale ix)i non tu be- 
ne Jc|:v0.d4 Dio ^ a(ir»0Tio in appa- 
*«nWo p.^r«Jj^' 1« Flotta niilcra- 
, aiHm«s,|i,.p^rie in mare . Qae- 
^ .fto e V^^^>s:Iie vuol qui accen^ 
niirc r.Au gre . Tuico fi rego- 
la in fum'iu con (jueili neri vi- 
ter^ Vrivau 4^-lia Coiiìpu^uia, 
tome gli cWamercbbc S. l'erc- 



fa , di cui £.. jpUQ Vfdfre la fon 
mofa letrcr* .|critu..ftià,:al Oa- 
nonico i^ju^q/o . i eilita.Reiccnteir 
mente nel tórzp Toipo delle 
fue Opere dal manofcritto ori?- 
finale , cbc fi conferva in ui^ 
Keliquiario nella. Cattedrale di 
Palenza,- 6;. Bi(itti, quanti i fatti 
corrifjwpnXinii.j^pila , U'orica dei 
loro Àvi'chimpnti Segreti cap. 
2. dove s' inri^na il modo di 
diiTemiufire ditcordic tra' Prin- 
cipi , quando ciò e per edere 
uule alja Compagnia • Leggafi 
onninamente. 14 




ir 



lf4 '■fJ-' 'J 



;j ' M;)M/n 'Mol Cf> BIOTTI f 



iproVatQ e * ' * 
fono fopfà'in 



comproVatQ t|a; ^ui,v ij^ -fe 
fono fopta m «ivcrle Note dcr. 

molti :^iir^ ' kftr ,ft I |«ina»)rfi 



ta 



fC- 

c nel 



ftùti «più mstaRttfetà^', 
4^V''rf!«niÌ*iwl<^> 'tempo , 

toio ,, L^ Géfuìtes con'vamcus 
dèi ìefè ^Jtidjèjt» ààm la theorie, 
t'ÀOBhMpmtiflM . Come oe- 
sà r À *(^t I flcci(ì;vQ , per quello , 
wrcfice qui ^l iu)ftro Autore • 

raìy così farà molto utile cofa 
pc' Sovrani , che io lo rifcri- 
Ica • Qii^fto famofo Gcfuita dun- 
'4ufeL ^WfWgat^i'Tertprt' M • af- 
«rilMii StaiWtiyfa €3c/rtó' cff Tòr- 

ii«' RWhfti iiV^i»fcìpt»''chV FIfip. 
potV.^>Rif>« BpagHr'Macqui- 
ftato 4Wi i' é fcrébSierò'fl Re- 
gno df'Ni4?^|l^i\tfc^*-ftttiemarc 
una cerrà'PirttiHIgaiza '^^^'ehc'V' 
era a^faVofè^yePki'c^-'Plffto. 
gallò" 'V^tfar^M^refibSeAte ?^Wa. 
prtìrarti ' pW*iwBb ' avéatfo di 
Ibggettarfi per quel mezzo , 
d^e ad elfi flato- farebbe più 
èpp<*rain6*y;^ poflibjle . Arriya- 




tQ che fu in R-oma , cotrt 

, , la fua fegretiffinja , , e ,gpj^ 
commiflione al P. Generile* 
a* fuoi Afflftefìti-^^Wiy -«ff iffl 
eflati allcttar {itr r If SptgtlW J W 
tal manier;^ , |p . Wf^ffWWfitif 
che il f^i^y^0,jC^ ^^^^ 5ii§^ 
tutti gli àftri Cyelulti , DMdVls 
ejus y ciocdelGerieralayUWi 
failum y ftft ntriia KOfifffA, ' 
apparemis y iniq M<ff<f ^f<j^f 
ut facrofàndum laùaArj^^^,e\ 
jittsque argumenth ctnfir 
doveva, Afonarch. ^SoHpjtlÙf. 
IO. ) fé ne tornò ^jff^za yi^ 
nulla in Lisbona 3 con orafi ri- 
fentimento del Re '; è ¥l^«|*- 
tò intatte le Cambiali , che a 
quefto effetto gli erano (late 
aflegnate, di fopra un millionc 
di Icudi di valore . ll^faW^ft 
può vedere in una lunga i«f|e- 
ra manofcrina del niedéiklìo 
P. Fieyra a Domctiito ÌM|igi, 
Menejfs -, la quale fi Tìdtifciva 
nella vaftifllma IfbtàM*^ '^-^1 
Marchefe di LóUrÌTAlT^'t 
di D. Luigi, irtliiWÒ«à^ìi< 
griìmta al mjirioft*rftW, ^f 
del P&noiallb '^fJfhriir&'AUlIko 
la fedeltà .'^ecctt^l^r '^fafltééne 
de' Gefulti' v^mVfSQirtm^^ 
effi pift ' bdlé«c/ ^V''*^'* Jj*^' • 

ti <: riifim^mm-j ila ^iék 



Con quefti a*^tifizj hanno cotanto aperto eliofi^p 

chi Ojl Mondo, c'talmpnte affottrèliati nella r&ione 

-•■• ■'■■ • -^tn ■ ■' • "^i 



ne pure dall* accennare alcune 
ilire di quelle inique metamor- 
fofi y che hanno fratte anche in 
Frtnìcia , traUfciando Je molte 
Wft 'y che riferifce ¥ Aletofilo 
fetìfe fue Jrt. Tef in Appena, 
^h- & artif. p. 3 e r Autore 
dctfe Tube , e quello della Mo^ 
rtl/rf pratica 3 ed altre 3 che fi 
riporteranno a hiogo più op- 
|kirtono'. In Francia , dico , do- 
ve prsrenJono di efTere gli an- 
téAionin del Partito Gianlenifti- 
tp'^y e dove a larga mano di- 
fpenfano le Patenti d' Eretico 

!i dijun^ue mette in dubbio 
'^^infallibilità del Papa 3 e non 
fò udora per fupremo Arbitro 
ite*' diritti anche temporali del- 
le- Civili Podefta 3 e de' Sovra* 
Hi 3 e non riconofce dipendente 
r* iftituzione , ed autorità di 

2uefti da Quella del Vicario di 
lesù Crifto ; e dove di tali 
^ pretcfti fi fervono per calunnia- 
le chiunque fi oppone alle loro 
nefande dottrine 3 e fcandalofi 
^ifordini : sì , in '.Francia , tomo 

J- (lire « forpno pur cffi ( i Gc- 
lìJii)^ tlK»Tron contemi di fpac- 
tìjffc pcf (itttifentfta, ed ereti- 
ci) i) Santo Pontefice Innocen- 




i • ^ 



chiedevano le orazioni de' Fe- 
déli ptr Pofa Innocenxjo di^ve^ 
nmo Gianjen^a ; ma di pia 
per vendicare del 2elo fuo con« 
tro k Jofo : perversa Morale 3 
attaccarono tutta h Pontificia 
autorità 3 e te -^rcfenfioni pia 
gelofe della Covt« ^4 Roma , 
con farfi fegrèiakieAiie i princi* 
pali promoion!^ dc4)e -«uattro 
tamofe Pix>po6zÌQn^-delP Aflem- 
blea del Clero tìalMcano del- 
l' anno 1682. y ficcome fi è fat- 
to coftare ultimameme in Pa- 
rigi 3 e pubblicato m ^elF an* 
no medefimo coli^ mm}>e di 
Genova nel Libn^no-di-iS//^ 
Jia ad alcune iettérw e^ìfag^.^^t, , 
e tutto elei (ttìtk^ d«(bbk> per 
ordine fegitto- 'del F. G«fi^ra- 
le 3 e fuoi Afliftedtl di Rom» : 
In Francia , dove ed iti tante 
altre occorrenza "3 ed- ullhttt^ 
mente il d\ Yo. dì "Settembre 
del 1757. fi vMero folenneiAen^ 
te giurare a favore di quefte 
Propofizioni nel pieno Parlamen- 
to di Tolofa tutti i Superiori 
delle qmttro^Cafe'^ che hanno 
in qtidla y<S*dtVt.qgefti poveri 
Padri 3 lalkirtJhQ éMipulfati da 

auc' favj Chiudici' i* forotìo co- 
retti a dare queft» contrafle- 
gno di non avere avuto mano 
nella riftampa famofa dell' infa^ 

me 




vamètite apprefi , fe divenuti di Luterani , Ateiftì po- 

G i litici, 



>.oJlp oitO'^n ojrTLloojn»r;^rÌ [\iìnT iib- ù 



me Teologa d^' ^R. -%/^ 
l^4^m , e. X4 Ciiow ( ufcit^^el 
tncdeiimo ^^ng^ A>ao k^faliii 
data di Cq^^i per opera dd 
P. Zacciarii, ) ^dbi nop /iiywie 
procurai)9iÌQi(m^cio > né CAm- 
poco <fì ^oi^^ifiQ ^. Jcdiziofe , 
C fagrifcaìw^riiw^lTW Ir per ic 
quali^^ ft«ab gi(QmÌQ/3i un' ora , 
o du0 |*im^ij»istWi rftata quc- 
ft' OperA ft^^iof^. pubblicamen- 
te rbruciaiftirpcjr iman di boja nel- 
la C9no.M:PdÌQZzo delio ftef- 
fo PtflmemQ>^ e per fuo Arr 
rcAo^ {rn/Mn2^<,aJcun ribrezzo di 
U«^\(fyeiHi<^>ifpcfl&t|iBQ : Siccome 
SÌWg^^t^>:t^ n^m > .<flfere an- 
cbf <d4ll»h Ckm:<t Imperiale di 
Yi9n9ft)cp<i xisftvocftte applaufp 
i\(mf^»^^tm%H:hfeT,lo flelTo 
ai^vi)i0W ^]mUa del .^n/éffifr 
b4¥ff^^ tl4^l ^L^^eix y anche 
^•-irlffdtegier Morali dd Z^^ 
»^y;r« <& altri Canili OeCuiti; 
f per buona. educ^zKMie. della 
giovennì , vietala: iIiduTo nelle 
Scuole baffe^, della t0£iinraarìca 
lunga , tedipftfii)edi inetta dftr 

via finaimePMSf^ sifiw^.jl .celebre 
loro P.'JfdHinoyiQht fi accor-^ 
da coli' . altro Gefuita Berruyer, 
% befteQUBìare la Divinità di 
Urtftro Sigiiore Gesù Crifto, ^ 
iU : Tirinità delk Divine Pofo- 



ne, ha infcgnato ancora , ^ 4Ì; 
fefo pubblicamente^non cucr Wf 
S. rietro Principe, degli ^ 
iioli, e primo Vicariai di 
Crifto^ né veduto j^, né ri(«Jj;^^ 
in Roma ( Vedi la citala r^^t 
f^fta ud dmne lettere ihpi^Q 
Jscco a qual fegno glijpafjr 
ta la loro nefanda j ed ix]%^ 
fata Politica . Ecco <?on>efi| _ 
lano pubbKcamcnte j ^, '(p>gf44' 
gamehte delie Sovrane l^^ft^t 
delle intiere Nazioni,. de^ ^^ 
( cui fpecialmcnce giurii?WaS 
bidienza e fedeltà ), e 4^,Bi^ 
Ja Curia Romana , quapitjfhici'. 
è conofciuto convenevole ^' jgif 
ro fini -.Non fon cgUpabVSj} 
Protei y o quale in iltile Ngpiff 
fco gli dipmfe già il Mpnej^ 
nella fua Cortona Con^^ti\a^% 
Cant. i.fi. 36. che j.j,,^. 

•3 E' fanno appunto cotti'ff'n 

pipiftrello ■ -■^''H 

,. Or neura di topo • ed 8J 

* d' uccello? ■ ■ Z;^? 

Ovvero fono coroèt.fiflliMa^fdd 
quale dice il S^lflwMa^M/jp. ,lW| 

bene/ecens m-. ,M»jch(;j?,#4H,dS% 
f\m corde , &:Mh /w^i» 
& manUfUi ifi4ièfmemifil0>^ W 
Kccofon te%ffim i([gffi4m*hmìif 
WS viis , £ki. e.i. a». i4' 



4itsttl j r^ìffiaifl^IAaf q(fDfi90^tfr|| P ferpiù: die aliraco^ 

ib .rriHé rbjglid 3]f0)q tacere lunia^finsàonéd' tiiiPadre 
•Alffìftente d' Mghilbertó^, idtttoièP.fPerfonicy, che 
-ftrilfe un Libro dell' invcrffone deliRicgno tìeU a Sco- 
pri hìh Corona d' Inghilterra*^^ qiaale lun altro^detto 
^(f^i^Criftònìo , rirpofe dìfbndendoilexagkmidelRe 
Idi Scothj'tà^om queUéddfìie l^rhighilter- 

^ìflaqvisd ^óii fégui per órdine del Gèherble ^ acciò 
•«hianque de^Re avelie vinto, ed ottent^g.^c' Re- 
^ry faTon^g^afle , ed ingrandiile la Qonipagnk (29). 



-BÌL r TU': :; . / 

jOn(^f)a spirerò fono ftati in 
W^rjìvitrt^i difcacciati ^ non Co- 
^jff^G^^ da varie Coni d' Eu- 
ropa 3 ma ancora da* Regni 
iBrtmii dove per quanto fitol- 
idf^if) O^ihri Ecclefiaitici Secola- 
4f^,f5Ì Regolari occulti, de' Ge- 
luiti non le ne vuole udire nep- 
pure il nome . Una delle cagio- 
ni -Jjrirtcipali fi è la pcrverfità 
delle loro dottrine , che vanno 
!e:»ftabilire T Ateismo 3 o Deismo 
pélitieo ; come fi può vedere 
'iklic rimoftranze 3 e voti di mol- 
-ttj Valentuomini d Eretici , che 
.C!attoiici:'3 riportati daJF Hofpi- 
-oiano Inhìi^j e 4. 3 e da altri dc- 
•^AntioriiibpfflmnieotDvati i ' 
^ jnj\^ì2i^\ iyingQfilfopracpiefio 
-KfìÉidarirfculiinenco] 3 e naicofii 
•fttiàilf il ^tvtD Jloipiniaito 3 che 
(M^iriiDpTta'jftuctìii'imonuinenti 3 
{Jb.n)^ dckìde bfi (^flccx>elierà 
nAvfi: cJSiiuEé^c odeklaàalio^cfiitii^ 



E 



che usò di i^ifcttaWjfe^ 
dove dice avi iì ifìCniJlonh y 
deve dire il P- C^reichtfn ^ . che 
da Franzefi coi^ui^raentè vlpn 
chiamato CWmtrf èd'^è'BufcHo 
ftelTo Piili^^ifrtap^QdM^aff 

volta di, ligte^-a fatta. m«nz»pc* 
e che andò' in aftbifafw efebi- 
►agno ( afle guato dal Genera- 
le ) del Vefcovo Dublin 3 invia- 
to da ìSiftiny^ pfer offerire ai 
Re GiacoBio^VL! fuKceiTbve^ « 
Figliuolo di i Mafia- Stuarda 3 in 
ifpofa r Infatìca Ifabella di Spa- 
gna 3 nàyeièoauiy e denari 3 fé 
fatto •fid^fToj'CatioKto 3cd avef- 
fe rprefedid:arm<>bòrìtro:^i Inghil- 
terra v'ìVicdiJd.: Higd^iotano ìbi:^ 
che col tioftro Txuduccotef Fran- 
zefe cita il Pafquirio fff Catt^ 
tbifmo lefmt. JLz.e. 1. ^ e pare 
-che r accenni ancaeJo Spomlano 
•d AH. Ouifii 15^4. Dà TiàLV^Uft 





più obbligata aiiM^iQbeir^oQitflabSlf p^topermirAM 
^Bda4o,'ljcbB(ìéirclòffiinTOrve)pfWff «W%<& hHm. ài 
Ko yui,i^o'bì.(Liroì,vàd alV-i»^ltirt>r;Qffervaiw«nfBlt 
giofali^oUen^i^sU^U^ «on» obbedirono ; anzi ip^itft- 
fpre^oixfliiainaif DOp ^titHii^ que^ pochi , che ,atiBiJs- 
c^(o.PlnnMtyìQÌo I fr^bofllSiicmvono , teneado^ iCdii^tìS 
viiijrl^ftìafS sjaiatfttìég|one. Si opaoftwì.flltraa itt 
gloriofolfSsfGàì-lbi^flìbercovo di MillA$> !^;itbqii^Ici, 
c<>inei4)€gmoiJÌ£lk SoodtàSuaaLal&fe)^ vo]0viai(i»- 
durgliagauifo^at. sMa ^ quello che è psggiof n^f% 
chèont obbedifcono a' Sacri Canoni , facendo, con- 
tro i loro Decreti , mercanzie di perle , rubini , e dia- 
imiilìiyjM^sheìfsiaUMndie tramandano , ed £ ppijjttpne , 
che laiìmagj^ior parte delle gioje, che in Ye^iesipen 
Vènd^'tìr^eiio.de' Gefuiti , come fi ècompf»«m 
SgJ,fli4eWa^Vipl?e; in Roma perciò fono (l'^ti^^a- 
iflnàtlpecntoiQ^tis quali non voglio nonùaaice c^per 
«rtbif>wlféKderfe «èufllche Principe , al quale it Aio 'ft- 

«eisf:*» i»dit6 (30) . ■ "^ 



•»£ÌYfII^ n!\A«<\ 0VO)l'j / !^^ 

4fi 3ìi^K) iJE)uc'*rari^nti fi ac- 
cQn9mò)>iiy^qdèfto>>8ntcoJò del- 
la coirnictéla* Gè/biÉicat pregtu- 
didafe al beni poUtlidb ^ e pri- 
vato « rL^ ttnoi:<let&^lèro diiub- 
bidienza.a'' fluatsScblf (per da <]ua- 
-fc' 3 AaiitcnibcWòanflchb'j fanpo» , 
iboalò^ii^ :.hbliiVroudeUa 
lorvlMeivrouim]^ onde fona fcan- 
daloiì 3« abominc^Ii . Il primo 
il .prora u:on dae foli efempj 
in\^'ì {Amtmérevoli ^ che fé ne 
ìjjàiikiió addAm; t quali fi m^ 



.. { >ibb* 
valorano fortemente anoWlcol 
fecondo punto dal nofli»'!:IAq- 
tore . Ma o Dio I e che i\^ 
tro tutta la Storta deHa >ÌGoiil- 
pagnia dalla fua origine 1 iil- qiEd^ 
le non una fe^&. cpjfknieofiida- 
lenne ^/(portcsac»fa|oldrioéiAiU^ 
diente r rat^ilJlomH^ I^<Q;nr^fice y 
ed a^AIoi pHi'ÌOTik]iÌBnb[fiicb«- 
ti , Ordini,. ylBrBivii:^ le cBbtó? 
Una gran .ìpartDiJiieK:T«ppTta«> 
V Alctofik) ikellobrA» j/^pi.ddw 
fiéi$. y tkàiibfako ^iWi^P ^bdk 

fue 



5» 

f> '>t!rhdecinia M^ 
tti1é%H;feiitiine!Ìk8ìHttrèfft àèiP. Perfonio in 



fit Tuh j r Autore immortale 
àèìh Mor/iìe Pratica , le Let- 
ifere PfO'vinciali , Couetiane , e 
Guidoniane , ,ed ultimamente 
l'^':^more delle Hifleffioni al 
Memoriale ce. , e quello del fa- 
iftoifb Probtémc tìifiorique ec. 
si' in ^aufa del loro oftinato 
Pìròbabilismo 3 sì in quella dei 
Iót(> Molmismo , o più tofto Pe- 
tó^fàhfsmo màrcherato , di cui 
G può anche vedere, il P. Ser- 
ry » nella fua vera Iftoria de 
Auxiliis j i quali efempi per 
fitóo io mi difpenferò dal ri- 
pCjnare 3 a due foli attenendo^ 
V^l V uno de' quali fcrvirà 
intanto per dichiarar meglio ciò y 
cSè ho detto fopra alla Not. 2. 
cìr^a la difubbidienza • formale 
alla Bolla di Paolo III. di non 
mpltijplicarfi fopra il numero 
di feflanta , dove dilfi , che a 
forxa.de' loro raggiri , e 'vio- 
lenTf y fi ^videro utjleji per tutta 
f^. Europa y ec Quefto e verif- 
iimo : imperochc tre foli anni 
d^po l/i pubblicazione di detta 
BaH^,^,c^pc nel 1545. ^^^^ 
gi^, ini nuore^p di ottanta y e 

Brfù^rerQ,,i) Re di Ponogallo 
..^Giov^pi III. a metterne 
CWQì^el ìorp fola Collegio di 

f^fflrW V '^"^ '^^ finalmente 
il |pr'6 Salito fondatore Igtia- 



210, tuttora vivente fu coftret- 
tp^, per non vederli fin da prin- 
cipio, in. una con^nua difubbi* 
dicnzf^t afugplic^^.jilnacdefimo 
Paolo III. a.^v^lftf^t9giicrc una 
tal limita2;ipncy fy^coi^K^fecc ( ad 
evhandtini Wi^jm, fHolwn y e non 
prevedendo ,q,wiÌ^^ ,fht poi è 
Fcguitto ) per ijiltf jUj^Bofla del 
15. Marzo i54}t!.P^9 la qua- 
le ognun fa y e .vedp; k terribi- 
le inondazione y àj^à^ cosi y che 
hanno fatta da ^kt cucco ; co* 
ficchc nei i6z6. V undecima 
anno del Generalato, 4?) ]P* V^ 
tcllcfcbì , contavafift^^gà i,^fc 
Provinae j f^d in,i(Hfe J&TO^iiQ^'r 
Icgi y Caie ^ Prpff itc^^ Npx4ii^i,p 

paflavano quindicimila - Quindi 

a nella prodigiosa ing9riligfa 
' impadronirti di tuìt^ le Ctt^ 
tà d' Europea, cr 4i/ijiff^rp?rfi 
r altrui fcfii .>n,^.>*ASÌpD*ii oxlh 
quale abbiamo parlato alla No- 
ta 5. e ^,,y dove per indicare 
qualche .<;pfa,.;d^lle molte fegui- 
te in qijifiip , . ger>^e a* noftri 
giorni, j)|D|t(eva.»ggi^ngcrfi ciòj 
che fecVp \i .GelJW^i <li Pam- 
plona circa il i7}0. quando io 
mi trovava in que' paefi , cioè , 
che volendo elfi in quella Cit- 
tà fabbricare un Collegio , che 
non avelie finyle nell' Europa ^ 

prc- 





Car- 



pretefero di fcenderc con una 
gran fabbrica ^al liWgtì intór- 
no alle mtir^ caftcllàhe , fio ve 
fu ferito S. Ignazio , fino'*^à 
alla pzrì^ pi^it hd ccntyó .&i\r 
la Città irtfe^stóggfame fc Dame 
CarmeWaftìg^^SeàTzè^ Tefcfiàfte , 
che vi WàmS' ^H^.Wfiénc Mona- 
ftero , fcd o<5ètóirné'ii pollo 5 
le qu^f^^cnà^tri ^t^òtcropo li- 
bcrare cla^*yiaràfeiftifi 'impegni , 
che mtfttt&Hcr tutta quafi la 
Spaj;na >' e mio nella Cone di 
Madrid' y e -dalle loro maligne 
caviUaridni ^ ed artifizj foliti^ 
che uflirbAò'.-'''Poceva aegiunger- 
fffil ^'ftntàtivo' fatto da efli in 
urfPilltiflje^tanfà' di Francia lon- 
tattt'Sà^^rieJ'tìteà ^5. o 6. fe- 
ghè W iqÓcW^tftflmi^temp ; di 
dovté>fecefO^'pè^ btìera di quel 
VaKcfVS' ancùir^'^ente fcac^ 
ciàrè lè'KfórAachfe di due mol- 
to' WMWatt Monaftcf] per im^ 
poflfeffarteiié: -, còme fareobe lo- 
ro riufcito y fé i R^prcfentarN 
ti di quella. Città non fodero 
flati coftanti nelP*'aritìco propo- 
nimento di hotT^'riéetrcrgli . Il 
fatto è itótó rS^TfàWfó V ^ tni 
e flato racdottfià) hiirintàmentc 
da chi fi trovo' prefenrc . Se 
Paolo III. avefle potuto prevc- 
dterc oucfti graviffimi difofdini, 
c qacna efoti)iunte ingordigia ^^ 



che tende fempre alto ,^0^, 
punto della Monarchia iiniv^T<f!^ 
Tale da erti preicfa , io l^l%tft| 
certamente y che in vece di tftv 
glicre la prima limitazione ^òefi 
m>pcdirc la toro drfubbji!ienzt|L 
ne avrebbe fatta altra fimitó a 
quella di S. Pio V, del is^i'J 
contro r Ordine degli Umlli^ 
ti . L' altro e Tempi o tuttora ye-. 
glianie della loro infignc dftufe^ 
bidienza a' Romani Poniefìc^ ^èj 

J[uello 5 che forma la fcantJaW 
a Storia de' Riti Cinefi V E4»^ 
co che dal primo Decreto con- 
dannativo quefti fagrìlcghi ^U 
ti , introdotti , promofli y, e Jp 
fefi da' Gcfuitì Miflìonan aàl 
Malabar ^ e della China ^ ^'^^ÌMft^ 
le emanato fu dalla S- Congre- 
gazione di Propaganda fotto Io-! 
nocenzio X. F anno 1645. Tpnjf 
già fcorfi cenroquattordici anj 
ni in circa ; e fi fono rinnuóVa;^ 
te pofcia^ e rinforzate tale pè^ì-- 
bizioni pili fofennemente j e coti' 
Brevi , e con Bolle <^onctepitft 



mene 3 e censure più formiaa- 

bili, e dallo iìcflfe Ttìrròct'^^ò'jT 
e quafi da rutri i fticif ' SttWét-^ 
fon ^ fino al gìóriòfai^é'rlti: tra-' 
pafl^to Benedctrò ?CIV;-?éfi'èftp; 
ptrci^ ? I GirfuipVf^jp^^ 
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Cardinal PQU^,f%vijrfù , fantità.yC ineriti degap d^ 
eterna raeaioiia ^ ^^gopo aver notati certi difetti , ed 



im- 



li hanno femprc profegiiito a 
jfaricarc , infìnuarc , predicare , 
t difendere quelli maladetti Ri- 
ff , eziandio a difpendio non 
Marnente della Pace , e tran- 
(éÉfffità , ma delle 'preziofe vi- 
le ancora degli altri Miffionarj 
àbft Gefuiti y de' Vefcovi , dei 
Nuftzj y e de' Legati Apoftoli- 
d più qualificati , fpcdiii appo- 
ft'à tfalitl SI Sede per riconolce- 
H* qtiefta Caufa , e da loro vef- 

Jsrri , e ripieni d' efquifite cru- 
Wta,'c fatti miferamente mo- 
fifé' prima di dar compimento 
d loro tiffizio . Efli hanno po- 
itt Ih pabblica derifione i Bre- 
Vt, , e le Bolle più folenni fpe- 
di^ cblà da' Pontefici , ed han- 
no avùTO 1* ardire di pubblicar- 
ne Decreti conirarj , ed obbli- 
J|ire' fotto peccato mortale 3 e 
Òtto fcomunica ad ubbidire a 
Jlieflfi , e trasgredir quelli . 
;ffi ( come fece il P. Mottrao ) 
hknno condannato di gra'Zfidìmo 
dtiifto ìì Papa Clemente Xt. per 
h' Bòlia da lui pubblicata £x 
tlta die V' fidarono fpargendo 

Storile •l^àftrt^Oefuita Fra Fòìi) 
iemthf^luii&èuJia'vea il Pa- 
pi dl'tmatfdàfe nella Cina , fic^ 
€mf'nkiHu fit a've^a rifpetto 
A^^' fflgleìfti'ed'Olandefi: e che 
qntjti a'veano jmo bene a fot- 



trarft dalla fna uhhidien%(i . E 
per nbn ràmrtitmorare le infi- 
gni impertinenze de' due fuc- 
cefHvi Vefcovi di Meliapur 
Gefuiti 3 Fra QàfpcK) Alfo«fo 
Porroghefe , e PtSVAiyw^J 3 e 
degli altri GefiWl} Mifflonarj , 
è celebre 1' iniquo Dialogo fo- 
pra le Sparate , tra il P. Pe- 
rennin 3 ed il P. Tomacelli , il 
primo de* quafr così interroga 
il fecondo . O ^amfttlchrxfttnt 
Svarat£ ! quomodà tihi vlacent 
iftx SbaratiC ? Tom. PÌacent. 
f er. ke^eta prima fecit nullum 
Jlrepittim . Crepuit in inftanti^ 
Secunda Sparata • fita^ ^ lènte 
proceffit ; éf rotìr'Ve/wBwi^WWii 
Jumum . iJWJ»«fffif%k/ifl^)P«v 
tia Sparataci mé'rrW'miiìMt 
pulcbrior &t. " fe' finalmente a>- 
terrogato il Pertnnhì dal • *fb^ 
macelli im^V ftrì la cj&irta Jp»^ 
ratay rif^qdte'i AMf?»t t^M 
libitwn -Mami^ SphMtimMi. 
Per ciutfhd^' Sparate intridono 
le Legazioni Apoftoliche di Monf. 
Card, di Tournon , e di Monfig. 
MeT^abarha , e dell' altre 3 che 
potcflero ciMì fatte in avvc* 
nire dal Sommò Pontefice . Ec- 
co come fi burlano per fino 
della Suprema Autorità della 
Chiefa 3 e del fuo Capo . Vc^- 
ganfi per tutto ciò le Memorie , 

e le 



% 

• MI H ve- 



bcnoj feJ il Ptohlcmc H\Jiori* 
quc j qui ^ des ^efunes , qh de 
Luther & ..CnhiìH ^ om if pltts 
nni à l'èsìifi Cbréùenne* V- 
tredn 1718. mn. t. )-E quefta 
e r ubbid^nz^ giurata ? e que- 
ft* è la" fommeflignc promcirà 
alU S* SgH*? W pw mcj per 
ifcufargli *|i qualche modo 5 non 
trovo a5r;^Yidj die queik del- 
ie loro Rcfini^Qììe manali^ al- 
cimi ddie quaii forfè ne venga 
. in ufo j ,qu*indo ianno iJ quarto 
Voio dt ubbidire ciecamente al 
Jlomapp Jppmcfice con quefta 
cqiftliEjqne j ÓQÌi^.fg àofavÀ ^ e 
quando pir-^ utìh^ agì' inmeffi 

iolp Ìz\m parie, a me (ed a chi non 
^^J ÌIK^^ X: )t .fhe dcqda in 
|»ntmo Jpógo/, eh* UJRro di(^ 
iilil^4i^fl?f,.c diff^bWlen?^ di 
iìften^aj napjdipffitine, o di 
fiacchezza de'} pnif^li itienrrc 
potendo per l^,.^Kprri^ibUc loro 
potenza >, f^d^jujorifi^,. ij Gene- 
rale co' , . dodit^ì f>^i r A (TuXimpL ;> 
con urua, /o|^ uii^iftjU,JiiiyTe tut* 
(o, qucfto juiVtlico fcaadaio j 
tirdmindo a' MTfflonatj ^ che vi- 
gore, ed effetto debbano final- 
mente., avere, i Decreti JPoniift. 
cj ', ciò nòli fanno ^ anzi fannd 



tutto il rov^fcio, coni« Én, 
dcre il citato P, Nofj^^f^cift 






r Autore d^c iti^jffiwfo . ^ 
le Coptralktterc ^-.dv«#ft^ 
Generali <Mif9f?naH, ItsMm 
do lupgp,.|?,qHW F^ Wf»ft 
guenza dd/ ^V^o , « j^K^f 
che tutti i ,GeUmt> dal Qep^ 
rak fino ali,' ùltimo^fi^pp contiiir 

maci ybrm4|^er,y^a,.S^|^qaL| 
rutti incorfi . (iei2»^,^t)éyi|^aK| 
Cenfure fuUninate ,f^n|;ro^ f^m 
pratica j difende^ pr^CfVigve^f^g 
approva in qualunque, ^doMf 
Ictiti tali Riti ; tutti. f^c\^,^(hr 
municati ruitandi peggio ^deg^ 
ÙcSì Eretici. A mi cjò (ente 
bra legittimamente mferifpi'djj 
rimanente poi mi rimetx^ ^ qm, 
piti 3 che a me , appaiwc^ip Jh 
decidere in quefte watef^ 
Quanto poi alla Mercatura >.^ 
eh' eflTa pubblica , notoria ^.feafip 
dalofai il fatto, che . <}ul accqnit 
na il noftro Autore 3 fuftrcj)^-, 
fo , e follene nel paflftq ^eqoj^ 
loi e fc ne riempi Jf^Eii^w^aÀ 
alf quale io. nw.iftarò^iipl ^ 
aggiungere (5Q& ) ^«P»b jtfepP) 
le unte;, .^ . «WltóttU^c^^ufib^»; 
dimoftraro , cw 'A«i^^R(?«W*^i 
fiabili qucftQ:f|jii^^ \i^\^f(àmè. 
nella C0miMgl?fai>'^9 ij^g^yp if;? 
ftiaie ; fciifl» ufilÌ\AM«W*^*ii^t'^»ft. 
fpelTo cicali. Solamente vorrei j 

che 



•rera Fede Gattotica;bifognerebbe ridufi'e que' Regni 
alla forma del vivere della primitiva Chiefa , con 

met- 



dic fi dcflè un* occhiata airul* 
lime fcoDerte, ed a' fatti prc^ 
fpti del Portogallo , e s' cfa- 
p;)ina^ perciò la Relazione del- 
U Repubblica à^ Gefuiti nel 
Paraguai ^ cavata dalle Segrete- 
%XQ de' due rcfpctuvi Principa- 
li Commiflarj, Spagnuolo, e 
Portoghcfc y dadi Avvifi dei 
.Vefcovi, cialle Lettere de* Gè- 
*ier,ali militari, e Governatori 
flel BrafiJe, e dalle teftimonian- 
:^c de' due Eferciti in campa- 
gna : il tutto con documenti 
chiari^ e non equivoci, man» 
d^ti dal Brafile. Vorrei che fi 
rammeatalTero qui i cinque mil« 
Ijoni di Perii ane ( fono pezze 
da orto , del valore ognuna di 
8. paoli e fci bajoccnii in cir- 
ca , e pefa un' oncia di marco ) 
che furono forprefi dalle Trup-^ 
pc Portoghefi a quefti buoni Pa- 
dri Apollolici nell' Uraguai. 
Vorrei che fi vedelTe, cficon- 
fidcrafle bene T Editto , o fia 
Decreto dell' Eminentillìmo Sai* 
danbay le Lettere circolari del 
EU a* Vefcpvi jdi Portogallo , 
t le Rifi^oni al Memoriale^ 
che conj;c^gono veramente in 

Ìucfto g«ncr<J qualche cola di 
ngolare , fpecialmente per la 
noiira: Italia ^ Qj^inalmcnte che 



zione Torà pubblicato ^iSr^^itr/iY 
glio mandato alla Santità di 
Oémente XIIL da S. M. P. H 
£,e di Portof^allp jon Lettera 
de' 20. Jprile .{74i(. , ec. che 

?[uanto inìqui \ (jeliiiti , tanto 
a vedere un Monafw pieno di 
moderazione, , e di rimetto al- 
la S. Sede, E i : ópluiti tutti 
4opo^ twato qÌQ, nou fono fco- 
municati ^itaìtiliy' {q(dz{ì ^ ir- 
regolari , eicgrandi ? ^n i -mi ri- 
metto. Ma aifc, che fc non 
fi mutano tutti i Vpcabolarj ^ 
e Dizionari. del Morulo quando 
fi parla di loro,>qivnte infej^ 
ci vittorie. QoixtrQj ^i Rfl^pa.R e 
contro i Tuoi. Deoreri ^auuno 
in quefti , ed in altri punti 4 
Gemiti , altrettante ne catitcran- 
no fempre ad hominem i Gianfc*^ 
nifti veri Gianfenifti , ed i piaitj 
fenifti non Gianfenifti di Francia 
circa le loro pretenfioni. 

Il Traduttore Franzefe fa 
qui una Nota , occafionata da 
certa varietà dell' edizione di 
Milano , o di Rom^ , dal noftro 
Xcfto antico ma^pfcritto, che 
abbiamo yoluto dare alla luce 
tal quale; e dice cosi, dopo 
quelle parole : che fi 'vendona 
in Roma , fieno de' Gefuiti. 
„ Que Ics Jefuites ne fer'vcnt 
p^sfidclemm le Soun^erain Pon- 
tifey 




^7 

«lèttele fri cómo^tuttn BétìEb<Mffrci , affcgiia* 
dèlie la cura 'a cèrti Savi, quali WhoiSefuiti. Aqiic^- 

H 2 fto 



ttfe^ ^ efi^une eiofe que Jla-^ 
^nt parfauentent bien ces Pe^ 
res y qutpour cet effet ont ite 
cités juridfjuemht a Rome, E 
ci fa cadere nella detta Nora 
il fatto dclP' érfipia propofizionc 
foftenxita pubblicamente da*Ge^ 
fuiti ncIP Uni verfità di Alcali^ 
ed iii'aìch luoghi della Spagntt 
circa il i6Ó2;',cmatido Clemen- 
te Vili. tW péP^ condannare fc 
lehtiemehtc la dottrina di Mo- 
lina circa la Grazia ; è la Pro- 
pófiziòne era.quefta*! Non è di 
pdty the un-^al amtiOj tenuto 
M'^ftiH^f la' Ghie/a per Sofnrno 
fcmffm^An 'veramente Ficaric 
éPm^ CHjfJo! ' Ma 'tion ci par 
t€'l' cfce ' il noftrd Amort poffa 
<^ hWériderc quéftò'fecto, ina 
tl^feche ^quèflb dì Venula y sì 

£'tì 'cotin9ffi<3fne''Thà naturale 
iffiltc^fó-y ^l'^tórchè il Te. 
fto Italiano'dicò',' 'che queftì 
Padri jTwoiid in Soma chiamati y 
r procedati y e vi andarono di 
fiitto : dovecché il Traduttore 
Franzcfc conviene^ che i Padri 
difenfori delia ereticale propo* 
feione , cioè Afelchiore Ognatey 
J^uigi Turriano y Gabriel Va- 
f^i^\9 e Niccolò Alma\an tut- 
€ì graduati y furono bensì cita- 
ci a Ronu y ma ebbero la forza 
di fcbifarc quello, colpo per 



iilezzo della Inquifizionc , ccW 
Re, che operarono in nnraniétai 
di trarre la Caufa all' iBqiirfr- 
zione di Spagna y che era 'tùt^ 
ta parziale de' rei y e della Coitt^ 
pagnia; onde dopo una bi^evc^ 
-ed apparente prigionia , ft^tono 
tutti ' aflbiuti. Veggafì da cl^ 
vuol cflcre informato di tutto 
il fatto 3 il Serry in Hifior. ac 
Auxilin. * Ciò però y che fiiì^ 
qui avvertito circa la Nota dtéi 
Traduttore Frahzefe^ tion'fid<$ 
già prendere in atcuu modoyor 
apologia del Siflema )3e(uiticQ. 
Se 1' ofTcrvazione del Franzefe 
èqui fuor di luogo, non ^c^jr^ 
tamente fuori di verità ; anzi p 
tutta ad efla conforme. I Gq- 
fuiti in tutti i tempi foiìo ita» 
i nemici, e gP impugtìatori pni 
acerbi , e più fieri deli' Autori- 
tà Pontificia, quando è lor ton- 
nato in acconcio, come fi d 
fatto vedere fopra, fpecialmcn- 
te alla Nota 27; , e come per in- 
numerevoli altri fatti porrci con- 
fermare , gran copia de' quali 
fi poflbno rifcontrare nella re- 
cente erudita Appendice alle 
Rifleffioni del Portogbefe a pag. 
7^'^ftgg' Le impertinenze, ed 
ingiurie fatte da^efli a Clcm<rtv- 
te vili, fono un faggio di eia, 
cbe hanno temerariamente #. sÀ 

ere- 



i 
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•fto line proibifce fotto g5a7?1fi[ifirfteife;che Religione 
alcuna, fenza licffetìi^i^afloi^ò 9 ft^ 



i ]. 



>.Mr 



^!'^*»03n , inni 



C1J';f.' 



^Hipnrj i!3q cnomlfì , 

^SfiàhWeftè àìfth' ' Contro' lér^ ^4Érbèto D^ferrftff crf^x Je/mtei 
^ritira fidi» Pietro in timi A: q fini^^^pns le CqUcr^ deCler- 
^ivfCJ>injnwJT.^cdcrcbbfe , .; w«t i eJ ali* altro: Lesperniae- 






T^Wii per mezzo del fuo Pa- 
dre Iacopo Coret il di 12. Di- 

-(WtfeW™:P';?P.?fitp dei /4t. 

ile Wtff!/5?W^Pfi^ W /^ Co- 

J^'^^aom ^ ff Innoceniìo X. , ^ dì 

Jj^hpérò FJI. creder fi può y 

€ Jtd: 



nocemio, 
JJ. credei ^ 
die per fede divina rmela- 
-ta^ che il Libro intitolato Au- 
guftinus di Gianfenio fia ereti- 
co ^ e che le cinque propofi2}oni 
da ejjo ca'vate fieno di Gian/e- 
tiioy e nel fenfo di Gianfenio 
€ondannate : CÓME SI PUCT E 
SI D E E CR EDEREy CHE IL 
VERBO DIVINO SIASI IN- 
CARNATO : {Conci. 19. & 20. 
temerario cfcmpio , per dir poco^ 
cchediftrugge in bocca de* Ge- 



herefu desA^cfukes fbntrfJc Roy^ 

a quello^ pef' trialafcmrè mctì 
gli aJtri ufcfti in qucfta ceca** 



-iione^ Lesillufions des Jefuites 
dans /ei^^it féiÀ^V*^^ 
fitio Theféóf'm? (*«I%re4ei«b. 
bc , dico y tHtbitójà'fibfSi Onta- 
pagnia jFbfle ^^^uiìtHié^^bMNJfeì^ 
che in RoWìSé jpcé ^iTÌòÉ«b . del 
fuo Gencwle !Adqkwi^,^^ntI 
principio dVAèoft^W^ i^. 
averà gtà^:ttffcH6^^«§tóoc>V. 
un hinS/^{ifo>iitò #>1è%i^- 
troreVffi WW^itìsél^'ifetó ftff)^. 

dcrè; t^^W^Pàpi^mpHf9i» kk^ 
pite'infafmRmm /4&#'i«w 
Scrittóre *mfiii^(a^jm p^^^ 
lafentenz^ <W^«31^/(l/nJ»ini- 
ta 5 jmcòrch&a^ìàWfi^'} dvkU 
fi tratta ^fa^òHimtieST' éftf 



fuiti Ultra la propofrzione, poiché confeguem^^ mM fotér definire 
cfli impugnano sfacciatamétc an- intorno ^^S^riéi , é fentimen- 



i impugnano 
co quefto facrofanto Miftero del- 
la Incarnazione del Verbo , come 
hanno fato i loro Padri Arduino y 
■e Berrttyer y ed i loro Apologi- 
fti Zaccaria QQ.^ propolizione, 
che me (Te tanto a remore la 
Francia^ e che die occaftone 9I 
•celebre Libretto indtoiato La 



ti dì Lud^mWolina ? ( Serry 
Hift. dcllùftWs Lib.» 4i»c. 1. ) 
Non fu deffa W VenerattteGom- 

fiagnia y che eoo rWitb- apptou- 
ò rìpofe nella Bibliore^ dei 
fuoi Scritrori a pag. 242. 1* in- 
fame Libello del P. La Flqy^ 
de Gefoica^ intitolato Apologie 

du 



i9 

terrà : e difògna dinbn hrciarvi entrare,, fé non quei' 
le che di limofìne vivono. Ridotta poi ( dice ej*U ) 
che fia r Inghilterra alla Fede , non è bène che il Pa- 
pa , almeno per cinque anni, ricerchi alcun frutto 
de' Beni Ecclefiaftici di que' Regni, ma rimetta il 
tuttiO|jn'ihanò'dJqctt^<iet«eSavj, acciò eglino difp^ 
fino cp,^-^VtRc<iértttwtìL più utile alla Chiefa.. .Dife. 
cnadèpOsfl ipfWgfti'll^enniò con aj^re invet^ztórt'' 
deUe^qùaiiieffivAgnii csopibfìfluni , Buf^ f;pTi^tiT^rj^ ^ 
ftéffl^^^ijljrtfiMgjo^ per altri cinque aiMiùiy . « pinafeguin: 

^^frofU^\iff,^,^i^ \ dove 
tl«i^Ì'j!:5ilMO ci?f^i9ii4 fcftienc , 
'i/fOÌàìMkff^n^Werjale può 

in , jp^n i i^S^Vumo Pontéfice : 
i^tle^ tìki^§^,giiftijcoUri fen\a i 
i^i ^l5(Ko»«f.;fli;opofizioac per 
.Vlàoli^fìaffìcejaj^n^li^ria^ dcl- 

Hoirn ^^<r%:kHW* i che 



«5^ 



tqvvc- 
tcmc- 



.Wi^eptl ^p^Sj^^^^c , le 1 
'«tt^tp^^ppftzit^i del fuo Pa- 
jsiiitb ^nfiij^f a' 22. di Giugno 
•"del 17074.^0 prefcnza del Lc- 




4M>lf 



S. Chiefa l O bel r ffpcifeo^if}''«è- 
torità Pon^iè'ita' lnW^fòtìtC«fc6- 
lar vorò dJ'Vetièl^iSjèvaiW.^i 
apici! Ogens^^^Ì)tkfiiy^yÌ 
exitio fortuna referval^^\ 
to bene ftarebbono lóro J ini 
ca, a riferva di poche '.^^^LftBc 
gravi parole di S, C^^dHtìil 
Gi*artde , fcrivcnte af NfturWio 
Imperatore^//?. ^2. 'Lìl^ì)^\ Sji, 
quod per HngtMm prkdic^tìm , 
per exempla defirtiìrnHi^^^U 
iniqua docemm operibnsx ^^o^ 
la 'voce ea , quxfuiitjùfa ^f}^ 
tendhnus. Ojja jejunns oMrkn^ 
tur ( qui il Tello parrifte ^èéte- 
zione ^ & mente tur^eifiut: Cbr^ 
pus dìjjectis nfefims'ieiìmr , 
<r èìattopecordfs'piirmmm^^ 






\^!^Jlh^m^Aifemi^im'^f:dìZ. pae^ 
-.iio6. 9 f fopra nino ì! jpfendi" 
^ei ad ejf^iy ,pag. iij. e ieg* ) 
mP" bella dijFiiw^pc, aftc^yci^k 



mfs'mfiférp 

ces fuj^irby^ ìrrM'^facie lupi- 
nos daitei abùRtìdiims. ^'^^ 



ueimi 
emus, 



Dodóre 



Uw. 



^^■AuJÌJnì c>D3:?*id;c- :.'IGj1??' 
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fin tanto che efcludano Sua Beatitudine dalP Inghil4 
terra (31). 

Né è da quefto punto diffomigliante il tentati^ 
vo , che fecero a tempo di Gregorio XIIL d' edere 

inve- 



( ^ I ) Tra . le Opere tradot- 
te dell' Abate Morelli del Pa- 
dre Pcrfonio , quefta veramen- 
lippon v' è , e ne pure nel Ca- 
talogo delle altre Opere non 
Jj^uce da lui tradurfi. Può ef- 
ere che di quefta non ne fac- 
cia . menzione , per non eflere 
^9ppp edificante ^ e per la ra- 
rità ^ in cui 1' avrà fatta venire 
la potenza Gefuitica. Ma pure 
nel Mondo vi è, ed è del Pa- 
dre Perfonio. Il difegno di que- 
iÌ9i.GeCuita V ho veduto ripor- 
ta|K> ancora in un Libreto Fran- 
zeic intitolato : Memoire far 
MeSicnn les Plenipotemiatres 
A^mble\a Soijjòens: Dansle 
quel on fait 'voir combien eji 
frejudiciable a /'• Eglife , & 
Attx Etats la Societè des Peres 
lefuitcs. lyap. 5 e P accenna an- 
che 5 fcbbene non citi V Opera 
del Pcrfonio , V Autore della 
Storia da' Gefuiti Franzefc da 
me fpeflb citata, Lib. j. T. 2. 
a pag. p4, dove riporta ancora 
coli' autorità di Burnct Hijioi- 
re de la Rejormation , la richie- 
fta, che in fatti ne fecero i 
Gefuiti per mezzo del Card. Por 
io y che . allora era Legato in 
Inghilterra ^ alla Regina Maria 



figliuola d' Arrigo Vili. , che 
rimeiTe 5 ad etema fua lode y il 
Cattolicifmo in Inghilterra y d\ 
cffer, cioè 5 iiavcftatr eJ5 foli di 
tutte le pendice de' Monaftcrj -, 
che quella Sovrana procurava 
di riftabilire., dopo venti anni 
di fopprcffione per P infelice 
Scifma di dectoi AsrigOk E pen- 
chc al Card. Polo , aUa Regina 
Maria , ed al medcfimo Filip- 
po II. fuo Spofo, ed altro lo- 
ro interccflbre ,. ed .^ Papa 
parve una domanda tcQp(>o< ec^ 
cedente , e temerarta^t&me per- 
ciò il Polo fvL ftubitoidUdiibrft- 
to nemico dtilk Compagniai^ e 
dovette paflfare. ./otto i* dtaxi. 
dei Perfotìio. Ma non è queft^i 
il primo cfcmpicr della loro porr 
tcntofa ingordigia, e della loro 
ingiuftizia verfo di chi a pieno 
non gli favorifce nelle ree loro 
macchine. Nel 1629. P^*" n^^Zr 
zo <Iel P- Letìiorman ConfeiTore 
dcir Imperadore Ferdinando IL 
chicfero, e quafi ottenuto ^ 
vevano ^ da quefto Monarca 
tutte le doviziole Abbazie Mo- 
nacali, che i Proteftanti ufur- 
pati fi erano ncll' Alcmagna , e 
che quefto invitto Imperadore 
jjcuperate av^va colle fue glo- 
rio- 




invefti ti ^di tultókilGWefc J^arrocchiali di Roma y 
per principiare ivi la Monarchia (32). Ma ciò, che in 

••• .1: ....... ^i. i.. quel- 

jriofc vittorie. E perchè il Con- 
figlio Imperiale con Editto pub- 
Meato il detto «mo vi fi'Op- 
pofe yalidamente ^ orjininao 
che fendute faflcro a' loro re- 
Ipettivi OrSxó'y'6 vide lacera- 
ta con pdUblioi iniiamfflbni Li- 
belli la (sLCfoiar^hmz ^ e la Re- 
bgioneidel' Mcvìirca^ e de' fuoi 
Cx)nfieiiéiti V'-qra'^ cpali iniqui 
Scrittaboli noif la cede a veru- 
no quello del P. Layman inti- 
tolato : Lagiujla difefa del Som- 
mo PQnuJUe^ e deli' Ati^ufiif 
6m9 ^ Cejare. ec, come riporta 
r- Aofqrc ddlc Riflejjiom ec. 
C!o4^ft tteoìPOi deir Imperadore 
Ftnl>ii!ui^o:iIL andarono fpar- 

SndO'trt il popolo, che que- 
^iPrincipc fi fiicebbe dannato , 
S^dvifì non avelie aJ loro Col- 
legiq ^èk Magonza i' Abbazìa di 
Jnariencron de* Ciftercienfi , e 

Juella di Claremal dell' Ordine 
i S. Cliiara, come gli aveva 
chicfto il loro P. Teodoro Len- 
uep. iti Lettera de' 2. Ottobre 
I619. {icritta al Barone Erman- 
no ai Quiftanbérg, Per quefti , 
ed aJcri latti fimi« ve8;gafi , ol- 
tre Icjdfieffioni citate y e lalo^ 
re Apfejulice , anche T Autore 
delle Note della Monarchie des 
Soliffaf Franzcfe. Per lateoiica 
poi gcneraliffima y dalla quale 



fcnza dubbio rolfc il fuo pro^ 

!;etto il P. Perfonio , leggafi 
' ultimo Gap. degli Avveni- 
menti Segreti y che ha per tN 
tolo : De* mez^i di promuo^èi^ 
laCompapiia- Infommadahl^éi^ 
to ciò fi vede chiaro^ dateci: 
buoni Padri hanno avuto feiti^ 
prc in cuore di formare anehc 
qua in Europa quella RepubWr- 
ca 3 o Monarchia , che harihó 
per fc {labilità nel Paraguai j e 
dentro anche del Mara^none. 
, (52) O quanto farcbfie gio* 
vevole 3 anzi necelTario alU 
Chiefa di Dio , che fi puniflcro 
iGefuiti colla pena propria de- 

f;Ii ambiziofi y come anche ftabi- 
ifcono i Canoni Ecclciìailici ; e 
fi effettuane dal Supremo Pa- 
ftore almeno, quel faiutcvolc 
avvifo dato a luni i ^'^cfcovi 
dalla Santa Memoria del \'crco- 
vo dì Cahors Mano di Solmi- 
nihac , e dato per mezzo del- 
l' Abate Ferrier \'icario già 
del Vefcovo fi' Alb^ y o Alba y 
quando era %ùi lui punto di 
comparire al 'Tribunale tremen- 
do di Dio Giudice , vale a di- 
re in tempo della più fchietta 
verità! Dice dunque, ejjcre a 
lui notiffima per vwlte diligen-- 
u fatte la dottrina y e la di- 
jciplina de'Cefuiii, né a-ver 

tra- 
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qyclla Salita Città non confeg^rono, hanno fìnalmen^ 
te foititoia Inghilterra , ove. ultimamente hanno fat- 
to eleggere Arciprete un Gefuita /« wfé^ (35), che in 
recedi proteggerei! Clero, il. perseguita arrabbiato, 
proibendoli jnfino (otto pene grpvjfllme il parlare in- 
fieme , e tutta la Chicfa è GcTuita in voto ; /icchè 
quando quel Regno ritornafie all' antica Fede , fi da- 
rebbe principio ad una real Monarchia Gefiiitica , la 
quale pren^eiebbe tutte V Entrate Ecclefiaftiche , 
tutte le Abbazie , Benefìzj , Vefcovadi , Arcipretati 
con tutte le altre dignità fomiglianti. Da quefto an- 
co procede , che pochiffimi Eretici fi convertono , e 
rariffimi in Inghilterra , perchè quafi tvMto il Clero 

an- 



tralafcìata cofa alcuna per rU 
durgii nella buona (Iran a y ma 
fempre in 'vano. Per lo che giudi- 
targa ejfo GRAN NEMICI 
ISELLA CHIESA, E DEGNI 
jyELU AVVERSIONE y ED 
ABORRIMENTO DI TUT- 
TI I VERI FIGLIUOLI DI 
ESSA CHIESA : // qual giudi- 
co fuo dcfiderare grandemente , 
che per opera di detto Abate Per- 
rier fi facejfe noto a molti , eCpe- 
cialmente a i Vefce^i. (\^cd. la 
Relation de ce que s' eft paffe da- 
tis le différend entre M. l* E've- 
que da Pamiers j & lesjefuites 
du 1^. Maj.166%. Artes ìefuit. 
§. 8. in fin. ed il ProblemeHi- 
Jiorique &c. Tom, z.conclufion'y 

{ìag. 382. ) Qucfto e vero zc- 
o, qudfta vera compaflionc del- 
le pecorella - di Gesù Crifto ^ e 




3ucfto e «n buon remedio , dcfi- 
craro già da più di 200. anni da 
ogni uomo da bene ^ pirr la ri- 
forma della Q>irt)ii^ia^jm lo 
riftabilimento dclCnftianRiRM») 
e per la vera gloria di Dio ; fefc- 
bene noi*^ omo , qaando fi lafei 
la mala Temenza di uomini sì pr- 
vcrfi. Noi il vero rimedio r ac- 
cenneremo al fine. 

( ? Q^^' fi nomava Gi- 
orgio Blackfèl. Veggafi avc^ 
queflc inique venazioni un Lf- 
bretto intitolato Relatio conh 
pendiofa turhartnn^ tjuas lefui- 
téc Angli. una cum A Georgia 
Blacwello Archipresbytero , Sa- 
cerdotibus Seminariorttm y popu- 
loqtie conci^ere &c. ufcito alla 
luce in quefta occafione. Vedi 
così la Nota del "noftro Tradut- 
tore Franzeic 
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^3 

antico è eftinto , il quale vi faceva grandiflimi frutti ; 
perchè a fé fieni il tutto attribuifcono i Gefuiti, t 
quali molto più attendono all' interefle , che alla fa- 
Iute delle Anime. Egli Eretici medefimi accortifi del- 
le oppreflioni , che patifcono i Sacerdoti Cattolici 
da' Gefuiti , non fi convertono , per non effere da 
loro cosi ficramertte tiranneggiati ( 34). 

Conclude «cort-^uattro punti brevemente il pre^ 
fente tìJsft^rtW PHWb; ad un Principe ,; che ama la 
pùcef^^Rfk^iiìÀ'fié dello Stato Tt)oVpon: fono i 
Gefuiti'-^*Awbvòl?| anzi pofFono eflerglr cagione di 
moltì ^dMtef^f j5 fé avendogli nello Statò'^nbn^^ 
favorircé^n^aWM-endogli , con iì ctìiiflèllb m&im 
fi governa (35). ^^ 

I V* Secon- 

vedere qttanwn / 
allo Scaco i Gc 



Cié^.^Mi-^ foprallodato 
iJitifo ji J t fifjì m C 'par Meffi les 

or- dell* . Hifimc\4csReligieux 
dàJa Camp, d* Utrcchr j i di 
m Aufori riparMDo -i^ ino , e 
r altro fattOy.Qoma giìiiocorìo 
a tutto il Momiob Ma<ciòt,<che 
V Autore dice qii| > delb Chie- 
fa d' Inghilterra , che € tutta 
Gefuita ec, , fi dee inrendere re- 
lativamente al tempo ^ in .odi 
fcriveya ; perche adeflb fono 
abominati in quel Remo anche 
da' Cattolici , più che il Dia- 
volo , ne fono anche nafcofa* 
mente tollerati punto. 

( J5 ) A ciò dimoftrare è 
fcritio il fudderto Libretto , Me^ 
mire far Mejf. les Flenip. il 
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:apo fi pr^tmiF 
dimbftra X]i|lQl 



quale fa 
pemiciold 

per qualunque ca] 
no. Ciò anche 
la bella Raccolta di giudizj 
Sentenze date da rilpcttevolif- 
fimi Tribunali Civili, ed Eccle- 
fiaftici , e da* primi Valentuomi- 
ni dell' Europa, e fpecialmente 
della Francia , di Monf. If Ar^ 
gentrè (Collegio ludiciorum drr.) 
A quefto mira 1' altra Raccolta 
d' Arrefti , Voti , Rimoftranze ^ 
e Declamazioni fatte fui punto 
di doverfi , o no , ammettere , e 
poi ( dopo la loro efpulfione 
per la complicità ncll' attenta- 
to d* Arrigo IV. ) fui dover- 
fi , o no , rimettere in Francia i 
Gefuiti j la ^ Raccolta ha noi 

pri- 
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> '^Secondttl ^S6»liók àVendo i GelWtrgìtiVSa'tóirfHe 
terhpoi-ale, sl^grè^étiìiftitèdifturbantt i! M'ondd- n1òl. 



primo froitcfplzio qucfto tìtolo , 
jlrréts dii grand ^Parìcment &c. 
RampnM in Parigi nel 1624. 
'A^'tìucfto in parte la Lettera 
'dkVU grand* anima del Ven. 
iSlonf. Giovanni di Palafox a 
.Innocenzio X. A quefto tante 
àlrre' fmiili rimoftranze di uo- 
iritni ^ o per donrina ^ o per pro- 
bità ^ o per prudenza , o per 
idtfo infiemc IpecchiatifGmi , a i 
rifocttivi Sovrani , ed a' Pon- 
tefici Romani ; che fi pofTono 
rifcontrarc negli Autori da me 
cirari fovcnte , e fpccialmcnte 
pidl* frofpiniano Lib. j. e 4, 
Hi^^tef, ^ cui io rimando il Lcg- 
^^clic per comodo di vederli 
^ùafi tutti infieme y e non già 
pir fare onore a quefto Scrit- 
tùìc y nel quale io venero ibl- 
fànto la verità y ficcomc la ri- 
fatto dovunque ella fi trovi, 
ivid finalmente ha per ifcopo il 
nòftro Autore nella prelente 
ìfirux^one. E chi ne ^voielFe a 
rMnq qualche tatto y oltre i 
tìnti y ^che" ne nbhiarno <o;-ra 
jnfitia .*■ ù'vrJ'\ck:iy fi laminen- 
l^^y tìfrc furono' Jsure i Gcluiti, 
die YòMMlnlttrarono a Filip- 
tìò''ir;' Ite' di Spa:;na i mezzi 
ff'-inì^^a/^^rfi^'Hd Rcjno di 
't^ol'tó^iitóT^ é'Til'iie impadronì 
di fatto r -?-'io 15^0; "dimo- 



to 



ftrandofi coftantemcntc verfodi 
quei Sovrani y da' quali mag- 

ffori , e più rilevanti benefizj 
aimo ficev'uti ^ tanto più ini- 
qui Tempre , 'e ribelli. Del ri- 
manente là tariònè , che egli 
qui adduce y' è rot>irò dsi erfcr 
confiderata da qifalànque buon 
Principe ; fn^afijncttfe da poi- 
ché <mzOi Jtifgeli ^vdbci (^ così 
fon chiamati iìell'.!7&iW/JjrMir del 

{rimo Secolo della Cmpagnia^ 
anno apprcfo a mettere in 
opera le belle dottrine de' loro 
Autori circa 1' jDmicidio dei 
Grandi , e de' Sóvratìk Ddra 
legge di un Piintìpi \h vfeHtì ! 
O il dover 'fiirfi fchiavè"'*HJa 
cupidim , dtlla cabala" V e* de 
ogni altra maFnara paiKone dei 
Gefuiti y dziandio chi vedcrfi 
involare ' ogni - fuo più facralto 
diritto 5 "ed atWco gif Stati- intie- 
ri ; e cosi ftcrificaré* fa pace , 
fa tranquifltii , ed ogni buon 
ordine de' jìopoli : od efTcrc 
cr,li ^r\\ ituiiro nella perlbna y e 
h?II-» -TTi-.^^V ■ W>ine 'fi è veduto 
idc^n MìtnP^'rtfffffi^i^a Congiura 
creata cmitr^y 'la'* Mticfti ledc- 
«ffimadrfK^ IX GIUSEPPE L 
di Porroj^.Ulo. Dunque o^ni 
buona ragione di Stato vuole , 
che o non fi ammetta qucfta 
psit: dove non.i per anco ic- 

tac- 




^4? 

fijj^ , per fare m tal modo perpetuo il Paparo fra 
loro , onde avendo il braccio Pontificio, metterebbe-» 

la ro 



le torzc ^hff ^fciarl^^j^.dqx-fti^à 
ha pnjfOi|Bg#.4 SgyW^W 

conufiuày9ft^f^,(j^i^ e or- 
oonvco^^4^^^(3pfxi?ti a loro 

propriij^WiS?j:«lfe'fi r4^'. |oro par- 
^jaMy^ ,^^ryHW9np neU prime 

^ig9i^)4h^9"^^ ^l^ gr^" nume« 

10 ì: ^aliti^^rpno dati a vedere 

^ra f«)ifffn(gr^»ffi"Jc vertenze 

^.iWìd dWf^/Maefti 5ua Fedclif- 

»Cm»'/ 4\ S!M9g^l9/QUa Com- 

-.da^aipniffFiW,, ^.j^ lodare .cter- 

ikifTWoiKo c^iiy^oalk Sf $c- 
y*^DÌÌ^ flHfft^.^g^t&r Monarca , 

ftHk.ji\fflorifi^,jff,,iJB<;^Jft^ dove 
noa ne aveva pxpj^o^jdx bifo- 
gno ; taìito è. Crpxi ^ lecito il 
dire ^ò.,, :^hff, 4J9J; affitta r Eu- 
ro|>a ) 4:a/(f o ^ry(ffgpgno(a quei* 

pò ri^|i,;j?irzij?M4)rrf.i>rp5?i<>- 
Mi^ìdie^tv^ ;f4ii^ftn^a [(a vCorte 
di' Roma 'in x)uefta congiuntura 
contro Kfii/ A fcandaloh ^ e si 
( 0^^ ^ infinite volte -leTa 

iMm (l^aijlril £>aggM^^ 

-ini 



Oinn^ 



t'^"^ 



mandato aìla^ Sd^tit^i.4}n 
mente XII L 4a^S.AÌ,^^^]§*€pt 




la Lettera ,di.j('ganei jr^'^^ 
gio 17^^ pe%^*^q/k n 
cune Ltttm f^ntu j e 
per f Italia, in Ccntn/a i7'^^J'j& 
per Quel, che arparticne ali ÌAÌ** 
tonta Regia tnaepe/idcmc dipjj» 
nire con pena andbc c^pijc^^ftjt 
rei j non meno ^cfwlf^^, 
Eccìefìaftìd ^ rpcciadr^^l^lf 
fa Maeftà jh pr/mo capQ ^r^iit 
alto tradimaito , ^ parrictfltjif.^ 
e molto più di f?(|^uei|raiic'i 
beni temporali de' nenaki ,*3(^a 
Corona, come fono iUn fògni 
i Gefuiti di Porrtjgnlla \ :^^J^ 
raguai^ e dej Maragnoqc> Tfcg^ 
gafi r Ai^njaìo 7bagne\T\t\J^ 
bel Libro De jure Kegum In^Mr 
na Ecclefiajiicorum perdueitium 
temporalta ^ e MonC^* ffrfV/^ 
Flecbier Vcfcovo di Nimc^^^^ 
uomo celebr^tiillmo p^ ^^ f^ 
pietà j e dottrina 3 nella TciaJ^^ 
tera Latina al mep^efl^j^ A^* 



4o,^zt. Luglio i'^8.*|Ui 

qual<;;. fi . conarar^^a dh^ 1 
dottrma , e |a^^pqra^^ 
trova nella B^cgo!ta| dtj^auce 
Aie • ftampam iq due m^fn Js, 
m yw;iV anj?a, lyf^JfSi^fc*^ 
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rq ffl, paricolo ilch.StaiiQ Jbgli altri Pti4òipr ^ e parti- 
c^^Wf^ente dd t GoofintvllC 36 ). 

oinX-fTZO. iUflllPdJw Gefuita invertirebbe la Com-^ 
pagaia di qualche Qittà^ io. giurì fdiziione', con che fì 

farebbero poi e(Ii la ftrada a mille altri difturbi , e 
difegni , i quali effettuare non potrebbero fenza dan- 
np^ degli altri Principi ( 37 ). 

Cenar- 
ne' Joro A^wertunemi Segreti 
cap. ultimo. „ Sommo farebbe 
il ^vantaggio della Cbieja 3 fé 
una gran fart^ J^iFcfio'vadi 
nelle noftre mani taieffe- , fé 
la fiejfa S. Sede Apèjlolica dal- 
la Compagnia foffh occstpata , ed 
il Pontefice il foto gorverno tem- 
porale teneffe della Chiefa. Da 
qaejio ben chiaro fi wede quan- 
to neccjfario fta a ciafcnn^ M 



.iO^) ^g'' ^ veramente un 
miracolo di quella fpeciale di- 
vm afUftenza, che ha promef- 
fa.JGe$ù Crifto alla fua Chiefa 
^jwpgo^'vohifcim fum ufque ad 
fqgfi^nìnationem Sxculi j che con 
UQCA^.^^^orbitame y formidabilif- 
(ipi^ .potenza , e cabala de*Ge- 
fuici^ non abbiano potuto finora 
arrivare ad ottenere da quel 
Ge^u > che per altro y fecondo 



lorp >; promifc alla Compagnia noi il procurai^c hindtfi^àmetucy 
g€j^^^ cofc in Roma „ Ego Ro- 
msi.<ffpbis propitim ero ,, non 
abl^no potuto arrivare y dico, ad 
onjenere le Chiavi del Vatica- 
nov. .La Pafquinata , che y eia ha 
jnojtacempo, ufci fopra di ciò 
iaiRoma , ed è aflai volgare , 
ne xende a maraviglia la ragio- 
na. Interrogato S. Pietro y per- 
chè noia , ave (Te mai fidate le 
Cbifl'yfi della Chiefa alla Compa* 
fi^ ^.Gfl^i rifpofc j perchè 



e con defirej^.'V'^.érèifoneÀei 
Collegj y reftenfioMe della J^^ 
'miglia y la dilatazione della 
Compagnia; ed* allora .( oh for- 
tunati noi ! ^ geleremmo iffe^ 
lice fecolo d! oro i^j\iàiia>pa)ce 
uni-verfale y e tranquiila ye la 
Chiefa ttuta delle dinuine bene* 
dizioni ricolma nuedrebbefi. yy 
Ah empi ! Si rammentino le fol- 
lecìrudini ^ddUli intraprendente 
P. StefaWfSi nclt*i;M||Itimo Con- 



jcje ^0, a,Ges^,y non me le ren- clave, Supr.i%,.ìA9^pag. a6- ro/.i 
de pm^ . E non fi può già ne- ( 57 1 Confeguenza affai le- 
gare , cHfi eiH non fieno femprc gittima della già provata Gefui- 
19 .rol^cic^i.^^iU^nzione di prò- tica avidità , e delle cofe fo« 
WfSfJ^'ii jWlf^F iC^co come, e praddeue j la quale dovrebbe 
'^fTft¥*l^f ^reW* - ^^ parjiaao. rendere ^Sd .avvertito il ;5pmrt: 



:>,'^a 



mo 



6^ 

rinnovato di Gefuiti , ai^erebtef o^ctó it!P«¥lM««W^ 
diOiftolm *aaritvre ficcxMiiè ^V'Ud^ópìc&ìC^nto 
più JBto^e9:/tamcrpiiitoieft:e la ieté] tsosi egliwo^ ffitìST 

Paftirfe^ dclW'dl(!raV^^iÌ'''-'ccW^ Tnteraeito 'di ^Vefem^ 
o Confiftoro , come anche fotto Paolo V. olh^c Ir -IgfjH" 

fomma d' argenteria lafciaia in 
mano de' loro divoti , moki cro- 
giuoli da fòridefe òro ^ <fl)i^ 
gento fi ritrovarono ne' fottìi* 
ranci del loro Collegio (XP^^ 
loSarpi Stor. delle ^ofe yàffòé 
tra Paolo K^ela Repubbliti^ 
VeneTÌa Uh. i.) cosi iij)tt\*«P'* 
ultimamente in Lisbona 3 ^rW^^ 
ftencrc certamente la mttìit^l; 
follevazione y ed impadronii' 
forfè del Trono , e della OoroP* 
na , fimili DmoTJoni ftirono ht^ 
la loro Cafa ProleflTa di S. Rótì^^ ;' 
y e nel^ ricchiflimo C,^^9^.? 



mo 
Sacro 

tutti i PriMpi Criftiani a tener 
fwnprc lofuani , anzi ad inabili- 
tare i Gc{uitii\^iC »£uttr ' quc* pò* 
fti EcclcTiafliciV onde fperar fK^ 
teiTero di pé^onivt a quefti in- 
iqui loro dife^ , a' quali fi fo- 
no veduti .^tnkfi.fempre mccfi ^ ed 
attenti^* lìnViiaki io non iaprei 
a miti. aloro ^oggetto riferir fi 

Solfo xpicl ) famo coftume di que- 
:i buoni\ dótnpagni di Gesù y di 
avere .ne' 'loro' Collegj , e Cafc 
pnncifiali^\^.iben guarnite Arme- 
rìe^ i^Ncd \^f0ibitanri fomme di 
orov^^s^e^ìd^^iirgtnw V fitf non a 

3ucAo £blà d^ ifuconibcìare^quan- 
oAfi»ii)rei«itjf lordar occafiónc, 
la 'Monarchia UniVerfak y alla 
qua^\afprranoy da. quella Città ^ 
edrio^quciìtcmpo^ die più ad- 
attato IcorgeflTer^ >ad un)a ribel- 
lione formale. Per quello adun- 
que fenza dubbio y ficcome già 
una volta '3 cioè ifeU^ anno 161 1. 
nelle fan&qinofe falicmi di Pra- 
ga da emiftràiòf' fétìs/tììi^etc y 
erandiflime }^v^lfi<sini"dr fuci- 
li , di polvere ^ • e di palle in 
quel loro Collegio furono ri- 
trovate ( Hofp. Hift, lef. Lib. 
2. cap.^. ed altri efempj ne ad-^ 
duc^ altro^ 3 e ficcome Mi 



co 

eglino fteffi , e tutti Io cìitàfeAJ*^ 
vano) Collegio detto di S:''M^' 
twiio , (coperte ; cioè graitìffiP'-^ 
fimo numero di fchioppi y ppf^^' 
vere , palle , ed altri TimilV^^' 
trezzi da guerra^ e fomnlé no-f' 
tabiliflime di contante. E ;ihf '^ 
potefie fare tali pcrcjtiifiib^^^ 
m altri Collegi delle prrncipOT^ 
Metropoli dcR* Europia .; 'fBWè^ 
forfè non fi troverébbbhóf' étfi? 
eh* effi forovvedii« vii] s^fàtó'^ 
Hofarj yÉrewihi'ytd Ag^ifi%^" 
ftedetti. Alméno fi- SrècS i^afi^ 
ne fono molto tifinoti.' 'AtfWntf' 
bene gli Ocdij i Prirttfipj' a'^**'^ 
m efempj J^' e «Witf't)Cf^¥tìD^' 
grccchic 
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rtt>!Ki*H« alla ipUt9'AÌ<Wfiy quanto i Prìncipi , <f;:;f^n t^- 
itttl^jItKse 1 € (}(Wz^ii««lGcreru|?l7crQ sì far^fin>énte lis 
cole , clic air ultimo introdurrebbero la fof;({ia UeUa 
.lìOrf) Monarchia , con fagacicà.ip^fentaado mille pre- 
Uutìoni per impadronirfì ficur^aiepte dello SutoEc- 
itiltftUllìco. Perii mcdclìino line furocurano, di rice- 

;;: ■■:■., .;.• wVerC 

licenìL-nte rcfr^fj^te ,* Lùrgr XV. 
ii.i<« biniti foiiJ^tiidifiiàJe^ chei 

U^ruitt d 4M)hp^r^9^ "^^^^^^ 
pane , e fi. e jcmprt.jfofpettato 
Q ficcomc fi tó^o' già dcllai 
loro compltciià nelle Congiuro 
anche contro Luigi XI 11*^ 2uV.) 
e fi è finalmente dimoilrato ti 
fondamenco di quefto fofpetto 
nelle Riflejjioni Jopi^ét t attente^ 
to commejjò il 5. :^eufi^^^ con-^ 
tra la ^tta M- JU^ vÀG^none 
«759. ) ^••^cl^. ^liilcg*, ^ 
notoria coAj^iura «coatro .&* ^^* 
ziofiflima Vita di Sua MaeAà 
Fcdcliffima D«i GIUSEPPE I. 
Re di Ponogallò^i ptaC:noawpe- 
rere qui i repltc^d 'dUtencaù j e 
Parricidj neUb -Per foire^ S^ Arri-» 

Jo III. e IV, ne' quali efecran-. 
i misfatti' Je depofizioni giù* 
ridiche àkGm cli>Jiel a riguar- 
do del; PrJ Gìq : Qmgnard del 
Coliegìp dÀrii^l^nnont , o quelJe 
di Pieifo ba A«^nr^o JU Barric'- 
re , rifpaio al P. Farade Ret- 
tore dello ftelTo Collegio ( da 
cui quefto difgraziato ricevè 
r aiToJuzione > e T Eucariftia per 
difpofuione al Reicidio « ^he 

an- 



iikvrfuv» 4>fS a\*vcnf moliti del 
^\»lli\» ri|5À»^» Au^>l^e ♦ dati 5;ìà 
itM>iviitivc di rami > e t\xxul- 
«KHM dal cr4a lH4t^io!ì^e dì 
V'r^tKÌA Nt^m. d« 7Tj.i nella 
tua ^Va^'«v Fte^u m Parri^ 
ftà^f "ic^st»^ s it(H>nata daU 

jaa« e da noi iopra citata al- 
ai Nota 18. « dalla quale mi fìa 
pitmidlo r eilrarre qui quefti 
Ito diKiwi y anche per mia giù- 

f V/ 9»fitttffit'fs Coclt BdCdùr diademate 

iìnxìt , 
Hoi fupcre cxemplo dì fette -, noxa 

pr0pee/l: 
Ì9§t tcmft*t crrar<s in regna admhtiic 

ve/ira^ 
I H**Httfi^uiS€nty prmeitat htfphiù, 
9fmiH h proflU déinmm , rcSf^ue 

vi^ncnti 
il . 'Vrf/r^a' ^e,ijl'r0,mjn hébulff^fidein. 

t^tf^i*ti»itti èfom;>ì*di parrici* 
il|i|ple-di toi)^iure fagrileghe 
pniahhÌ4moiimc(»ra fotto gli oc« 
«Ii| A niilbn ! giórni , nelP atten- 
MÌi^ UMnintirtn' per mezzo del 
dtei)|nn<l'»ti»' ilùamUnt contro la 
Vcridiii'aliliUIGritbaAiffiaio ik* 



iik'^fdMtó^,' fé àlì*('^ìÒ ^stòhùAi^vMpt fi oppwìe^bftb 
fói'òf'S'^i '' «i-«'-'fi-'i''JÌ '•■' '' <"niifi. ■ \) ,'Sìc'j 
! 'Mm4^^^^'ìiéiìdffàfì<ypeT conferva^iorìe' dttì(a 
pùbblica cìUìÀéV'eJf¥)^i"àtiginento di S. ehicfa^'etife 
li Papa còrt--P^&jtìtò'fdfe''Pttecipi Criftiani rilbrtrifc^m 
qualche maniera la Politica ambiziofa di quefta Com- 
pagni^,j EM^^4a^^am «a comandatP , che prop^Q^- 
ga Ihàpìiei^ filmo lenza lenone Iofo, anzi. :«o» 
t)tiHfà<^gr»idififma , facendogli veri Monarcfafd'd^ 

«fldlé^ ad^'ii^tttrè Dtlla perro- ¥ Hofpiniano ^ cheM^'^e'd^»- 
tia*^'*^dc(fò* Alligo IV. Kc di pagatione lefuiunmli f^\?fflWl- 
FhUidà Y^^fikfeinno femprc ctcr- mente il fopracctfatp > Ubrtttp 



irf*^*rìten*iWftt* vergo^ofiffiini 
■dP^ dtìtìW^'^cnfo ^ ' fangoinario , 




riMy^lÀbi i8àt:vv77.^ 78.) 
'^ *C^f?9'^^'*^*^*^'^ Monarchia 
^Ìmpfirimyt>% *lMfc idei Tra- 
^tt^ite Frà^izefe ^VJ fi rèflerà 
perfudi di' cjii ,tjIcheJtfi legge 
iti una riW*6llrìw1»A'0cJtìJa Fran- 
cia tfa l};ikfU 3 : «Hd h^ più: volr 
ìt'dtatef;^fW<*?l^bi> $y33ikififif 

'Éhìkm' uni^rfMek p\^'A\t tnt' ^ ^ ^ - 

fé le cofe de' i5efuiti tendono aJtri Sovrani !defeEw4Ì]]Pc> ^óà 

W 'uma Monarchia miirverfale. no flati ancIi}!}<f£^iìanflNO €mh 

d i^fMihcrda leggerfi ti fecondo Aliti Pvofeirt^^n5uii5Qeia}j:ìfiit#ii 

4^ro dOkìSlériMtCefuieùa^ im'vmìàiàfyMn^ùi^d^ 



Mémoire&c, {^amojpoiidl^rei- 
cucare d' aver figli\iojU4li'^i)BÌn|- 
<:ipi nella Compagnia yifibvide 
moito in S« Francefco'fiocgii^ 
e poi fi e Tempre feguiiato a 
vedere ne i tempi pótìèFi^rl. 
Per qucflo ilP. Layne^ ^W^ 
do Generale loro y tasco fi ado- 
prò preflo Pio IV. nelk, f^pn 
perfecuzione , che ^cjucfto Papa 
elcrcitò contro i Caraffi > ^per 
liberar dalla morte ti Dti^^)£ 
Montorio , perche cftjefli .ci jx' , 
Aveva promeflb z\ Vàj^ìtii} d\ 
farfi^eiuica ( ttifi. ;aiila C&as^ 
t0m.a J "hXb- 5i').':Sc)ia ibh© F^Tri» 
pò IL Re di'Spa^ìttr^^ìildKalii 







^,^,-a ter- 
Ilri^ • 



•f 1^) P"* ^^^t^ y ^^^ i^^ 
a^wrtìpò del noftro Autore .' 

diòè^kAi un Secolo fa , fpc2 
rtWfe'litlafché. c^Ottipcnfo ; ma 
p^7 fiori 0ar« V 'éh'é vi fia aJrrd 
àic'aueno , chfc'mófto anco 
pfiW di lufi ^l^ db?. nel 1594. 
prÀpófe al Réj^ió' Paiflamcnto il 
grande ' Oratot '^ideila Francia 
mTPÌÌJ[eéàW\^ urta fua Ar- 
rih^a cW (òpaéWs'^'arolc „ Has 
|fetf)5f4i ( lefiiitas ) wi/i Sena- 
ter^ tf ampliami y ornatiffimi' 
qièif T/nr/ ^ quihus Academiéo 3 
S^^JHe Re^U infiauranda trit- 
dff^V^ provincia , fugarint , & 
e^téfyfmarint ^ m pinnati Aqui- 
t^ii'^ìilii in Jabulis y fruftra 
uwrtalf^ns Dtts Tjota nuncupa- 
hìtnVà' : rurfus ad eos fcoputos , 
dd^gàos timer efi ferme affliUay 
f^ii> fioftra deferèmr. E* ri- 
pOTtat^dalrHofpiniano nel luo- 
go %fAò. In fomma mi pare^ 
chr ' fi" 'porta iicuraracnrc con- 
clttdMt da^ tutto il fin qui det- 
to ^ifidJ>i'cclelMifr Decreto della 
Sot*»fta ideli^ii^^Dicembre 1^54. 
cfefhy- c^^-'tt-aduco fisdrfmemc 
ifèf twttlHgértxa ■ di turtir • „ Che 
jSéHa^navè^^tmC/ETA' y la 
Male t'^ mtr^bàifc^ il Nome di 
Gtivkf non 'fijfmto differente dai 
Pfki''Seibl};u*i 'y nana-vendo ne 
l'ìllfif&y^C^k;fkn,ii^nèMjile^ 



olJei-'i^'.'ìint' j tìjc ifWifmionó , e 
tihvn'cn^iom Iù Jidtù Rcijgiojb. 
Oh' cllafcmbìJ xio^.WjV <''- 
jin^xtryj.ì. nm^cMq dflùi Pro- 
feffìàne mònmt^'^ con tante 
eféttzjmi 5 è WrrtÀ ' tbe afa 
nelle fftÈ fmiìoifi '/'fpccmhnemè 
pai nelt^ dfmnimjlr/t^òne dei 
Sacramenti delia ycnhcnyt j e 
della EucntApi'^^fcììia' 'veruna 
difiinj^one di ìmght'^ e H per^ 
fine t nel minifiem arila parole 
di Dio; e nella ij^rui^one della 
Gitn/entti , a prfj!iiéìz^& del* 
l' Ordine Gerarcbicè\, W^|/r al' 



""^'M 



tri Retigirrfi > e pàjitpW^rM/A^ 
CIP! j Q ^Sì'^im Mnnì^'iUf {^m- 
tro i P'RmhEGl DELLB 
VNirBRSìTJP ';fn dam^ùdèl 
Popolo. Chfclla'fnérvailjamo^ 
pio , e neceffkriò eferci'^ó disile 
^irtify delle pénìfen2^^ e ddk ce* 
rimonte della Cìjiefn: P^occafté^ 
ne A^apoftìttarè iiheramente Aa^ 
gli altri Orami Relìgioji. Neg ^ 
agli Ordinar f la -dù-vitt a ubbìa- 
eni^n. PltfP^A^yjNGI rSTA* 
MBNtB Ùf^ LORa D/RfT- 
TI / "PRÌ^CìPìl EmGNORI 
ECGLBStA&nCl y'E TEM, 
PORAfJT. MYodme da per tiu^ 
to di-vifiwi y gelante y lamenti ^ è 
Scifmi. Ftnalmenteper mttèqìié^ 
fie ragioni €etdk SÓei£T>rpti^^ 

re 



Olitolo d' un libro ora ufcìto i& luce , ìntkolat» 

K cosi. 



4e in materia di Fede periculofa: 
^Nemica dilla face della Cbiefa: 
Fatale alla Religione Monafti^ 
fa y E NATA PIUTTOSTO 
FER LA RQFJNjljOfip PER 
J.A Ef^JJ^jpj^JpNÈ DE' 
JBDiU. ^ à^o è quel fa- 

*^P^!P^^^W^5lrfrpcf'a«^^ delle 
cole in efTò ^predciné y piutcofto 
.che dette jK ^^i^è^^tp ., e flimato 
da. tuoi coI^,,^fla Profezia di- 
vina, fe pure quìefto e quel De- 
crecp y. €)sfi i rocend Geruiti fe- 
cero flj^oyqi^aoodannare dalla In- 
^fmpffis di .Spagna ^ quancun- 
5PM ^«BMita .^^ pili, folennc 
cg^eìlb d^^^fi;A>5Ì ;, , di Tcolo- 
gL>^ e.'^ Ulqffi^^li^vabbia mai 
ve^i^iQ ^ k Sorbona , e alla prc- 
ftpffSy .ecoilf^ppiovazionedeir 
In^ifiior^ della Ì?ede io Fran- 
i^ il ^.^vercpdiBmo P- Mat- 
UQ Qty Priora .«ifl^an .Con- 
vento dei Doneoicani^iParìgi^ 
e Penitenziere, ^fofìtifiao in quel 
Regno. Di quei^a^. proibizione 
parla con vanagloria, d v P. Riha- 
deneira nd^a yiraxdi «^.Ignazio 
Lib. il. cap.\ u.in^iìpp. ^Mifcra 
confolazione in vero ! dappoiché 
fi è veduto in quelli ultimi gi- 
orni condannare in I/pagna coi> 
pubblico Decreto di Monf. Ar* 
9iy. di Farfak0jf<pjiì^ temerana 



impoftura (come fi riferì fopra 
n. i8. pag. 26. ) una Lettera Re- 
gia della Segreteria di Scaco dì 
Porcogailo^ diretta al Miniiìi^ 
Plenipotenziario di quella Corjf^ 
na in Roma , per informad^ 
delle vertenze , ed inique proce^ 
duce de' Gefuici contro quel So^ 
vrano j che canto bafta perchè 
fia piena di giuilizia y divericà^ 
e di Regale moderazione. Qhe 
ane diabolica non Jiantip.^o^l 
fempre avuta quefti Gefaiti per 
forprcndere , circonvenire 3 ed 
offufcare la giuftizia y P integri*; 
tà, e la doccrìna de' piùfacrpi- 
fanti Tribunali ! Ma bifogiiercb- 
be tornare da capo fui A^^.^m 

Suefte noftre OflTervazioi^i ^.ft 
ancare di vancaggio i nquj^ 
Leggicori , a voler dire ciò ^ ^^ 
quanco bi fognerebbe. Qnde pcx^ 

f)or cérmine a cucco conqualcl^e, 
orca di epilogo , e di conforma 
di quanco fi ? diffufamence de> 
to in quefte Note , ed in twco 
il concetto deir Amore y ho» 0-e- 
duto bene di ricavar^, ^ IV.IWO.^ 
e r altra da ciò , choa' noftst 
giorni hanno praticata! GeAiia 
m corpo nel rorcog^Ji» ^ie-vtict 
fuoiDominj per dilpaÌttione,&! 
ftemaiica del Govevfio^i e a^ 
Configlio lorx> : qual^Aiti^V^ 

dai J^^io &0i^MgH9sm4^6f 






.Vh^ 



'■Ju 



\\-uAW\ .(V 'o\vu>\i:. u\ u^wi^-ixAli w\s'*. 



Mila Samit.i di Gemme 'Xlìf}}''^Ì!^Ì^^Ìi^''%ì èf èontémpòfaa 
da S. M. F. il Re di Porrogal^ neameiue alla Aia Corona fopra 



la qu?.le attaccata in tante 
lierc da' Gcfuiti nell' auto- 



lo ; 

m mi e re 

riti , nel dominio , e finalmente 
«lelti^ ftta ft:^at»iPcn£pna medcr 
(ima , non cella di dare tutto- 
ra i più fenfibili argomenti di 
fua Reale pietà , e di fomma 
divozione alla S. Sede y or con 
ricercarne fenza neccflìtà il conr 
Icnfo pcCii' cfcrcizio di quella 



•Afpirantì alla Monarchia uni- 
verfalc. 

Bcftemmiaiori de' Sovrani. 

Calunniatori , e maledici. 

Difubbedienti formali alle Boi' 
le Pontificie. 

;l5rQ4iatOiri de* Dazj , e delle 

. Gabelle Regie. 

Impoftori, Bugiardi. 

Impudici ( veggafi in quella 
modefta reticenza da quel- 
le parole : non ejfendofi de- 
ferini. 

Incorrigibili , oftinàti , contu- 

^Mw«n^tiiQaimJ?iffl;, Ufuraj. 

*JBif(lec\^oiii>ie' M^iùftri fedeli. 
. BSwfitìiQ 3 '^c ^er vcrfi. 
-^B«nwb»l09TÉU%pubbIka pace. 

>ois 



Rei si atroci di fua lefa Nfae- 
ftà : or con rendere al Papa y in 
c;«i!^Yn»nw-#l , aAgikine: delk 
dctcrmì(i^pmfi^cI,ik;'Clel fuo 
Uini^effp yoiMki q\j^i npotrebbe 
non riconofcere altro .Otodice ^ 
che Iddilo 6rìsbcq i^ cui ogiii 
RegiftiHp^ Afb derì^ani&nak mn- 

Sue quello) 3inAié[)iÌPbfi!^ya da 
etto Ragguaglio ^ cioè ( jdie 

/ GESUITI SO NO ìL aoTf.. ^ 

b ii!'j(3 *:>b nu]6({'[fji;> 

Pag. 14. 25. 4^4Ìr.5§3l) iriRiJÌ 

Pag.i:^.'M^i<f^ 2|sbU^<4o«{4lb " 
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Sufkfmim Pontificem &c, Partjiis apud Bartholo- 
tnatim Macaum in Monte D. Hilariifub Sento Bru 

K 2 



:> ^Mi f.1 



.0 : i.f^ 



Ribcllr TtJgRc < I^W^^OvM)^ 

• Chiari. 017lfi !Jlt):^!'.)/ :■ ' . 

ScfbzioA fkr inflisà d^I Con- 

JSicarf3''td^ÀflEiiffinif ^^edi pag. 

Soldati , e belligeranti. 
SoJJcvatori de' Suddiri contro 

il Monarca. 
Ufurpatori de* beni altrui* 
Ufurpatori della libertà '<!« Cri- 

ftiani (leggaft^l^ >«:..! 
Uftlrpe^oii^iad^ C?óvMiO' Seco- 

lare , ed EccJefiaftico. 
Ufurpatori de* diJ-fiti ^^del * Re , 

coir irmi alla rrano. 
Complici , e confapevén , il 

Generale ;^i^^\ fiSo^Coìifi- 
;lio fi'premo , della già or- 
lila Congiura , e degli al- 



tri atroci 
S. M. F. 



delitti 



contro 



(40) Gran^fa^'E^ti^^tti 
S. Francefco B<Jrg&^ iA^qiiì^ 
che tutti gli ordini di ì^crfonc 
4^ ^^"5, y, e perfino alcuni Ge^ 
fuiti più illuminari , giidano a(- 
|a(gompagnai3 Rìfonna,IUibri 
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•1) J>()rn 
(lidf^moonl 



/>/IJ. 17. 18. 



ma * o foppreffionc , foffnRìo^ 
ne: S^ono pià^flP du^^ SwtW , 
vale a dire tìttafi^ ^tóU 'fticniffi- 
tuzione'firtóhi '^khÌ3o%/D\/«*8b- 
vi , e SòVràJ^^, ^c.Ùf*vw6a, 
è^CIcri j^^. €»2fe*otirf(*/3»ai. 
gioii 



7* 

ne B< to»H> p-cnt , nt gemono 
calighi <ii ArcKtvj de* Trbti*> 
lulr , < Ì:i;« Condii e^^Qzioni > c4 
kTIvW Inviui ne oc^upcrcbbono 
^t (MI TvVTìi ^ dciic inì«)ue 

KVv^iuic »!<;' Gctaìti 3 iklk 

C(0 di loro y cfe' PtocelE , dei 
Voli pubbiici 3 degli Arrclli , 
degj^i Èdint y delle Bolle 3 e di 
i)gf)i,.£ajtro genera di ftrumen- 
C9 j o cfiicrìctur« folcimi 3 che 
)«l|ino ; vedMU la pubblica luce 
ponl^ Je loro i'candalofe ribal- 
derie f de' quali monumenti ne 
iQmminirtrano gran copia l' Au- 
{^^ >1<IIa Prelazione alla Afo- 
iW^f /^fi SoUpfes Franzefe , 
cdj^^ni^ora T Autore fteil'o di 
dB^ MQH^v^bia Solipforum^ìl Tuo 
Ttl^p4«W>»*«5 »^ellc Note, V Ho- 
fpit>iiìno 3 1* Autore dell' ///- 
JWf^ ^' la Compagnie &c. « 
«jj^^jÙrt del Probleme HiftorU 
99*^. ^^^ quello delle Riftèjitoni 
^.MfJHQritile 3 e«) il valorofìi^ 
ijmv Ayi#>rc deir Appendice ad 
(^4. ^iflsiìioni Ci\ olire la prima 3 
Il44 (^yiii^Tuba^ la H forale pra^ 
Win^y^ U mirtei JejHified: 3 e 
MirtMci./MOÌIctfibui > r una del 
jy Argentre 3 e P alir^ eoi ti- 
MIA dii^^'-W^i ^/« S^rMd Parie- 
mi\l ét.ì^-ffifl molti. AJiri da noi 
^^uViRitf ì iti 4^ilc Xotc 3 od 




4i iU ci^|«!yì9e0ea4^perf^ 
if9 fWioh4ifÌMi il ^uMroH sE 
pure .« ergono anfl^n^^^dofHdisp 

CÌlÌi9»/f> fi iN^SIDOflJltijqHml 

ordini diLf^icrfone f nd»e(»|rid/<«he 
tfaricidovTcbbono c(b^) ilkmi- 
nati 2cìSì'.ift>v« eki' jpalpa > o 
«Iwlai^ per imereile 3 o per 
fti(iÌ0^^iM[iUict ^ difo^ si 
atrocrcto !pxCorp*i:fflnto cor- 
rDtc^3^fiÌi^ 3-iQ3depQo^ E 
cbi Jioft',6 dmendf iJmeoo a 
quefto ettf;ÌD)re<3oo^/fbrp4>Qlare> 
maiiìolto dànctutiA^rfl^^umeii- 
loi Qoé :. ^ ci}hfi:là: Oompap^: 
eniac jgi^odinfi eÀ-^timiprq e» 
{clamato- ìdiL^ttfe iKiMoadoi^pià 
riguarderok fftiOauiidrità^.^ per 
fantità 3 e per .durian .^^comro 
di lei 3 e contro ;; la (mgolarit^ 
di Aie maffimc> o^.di^i'^^.difci* 
plina. Ma eia: nait, nuà oflEuct 
nel cocfo dijpijìc^c^vcuroeoli 
o per igDt^antoi; o^ pericfin^c^ 
e nuligiia^Tpdvtsizìqnelci Duòr 
que è 1b verità the c/ìdUiifi, !è 
l'.tnnuoen^ca^ chò aizafaLlQwl^ 
i fuob gridi, l^oà (wòi 5afleotf^ 
dico.^ i^oosaoza;» ipoicbc k)UQfta 
preftQ .6. dÀfouqpvetm^^e Isiemc 
più fadlprdlli- pcMcniìa/.jGefaiii- 
ca ( che fa uansfQrmare a fuo 
vantaggio i)er)iìno \% più chia- 
ra verni ■ V ' J^ f li "f ^ qucUa 
comparite i^|tt^l^<^^5 •3(li4ip''i non 

cnnft -CìmJitì , tf>jSTÌ^''*"^^^^i ^ 
ve fono flati- pprtaii quelli uni- 
verfaJi lAmemi ^ ancorché ti 
concedelTe ule ignoranza in un 
cafo ^ o in UH; akra« ììpQ^pof- 
- -fono 



Sa fkAkmsg lé _ ^ 

c&Dbh|a2ibnt Hlotifiìbb coiino 
qtmfl!: 9iJ[iiie<ìn(eÌ4ÌnfobohQt# 
cand ?l«rj[ OUinFcRieli^ofi ij&fi 
ttS4JraocM^>iRmi 1hh|i» <^1^ìi^ 

ciò « e cte^ìdaciny jbnoplit 
queftdi> vwfl^befte^ ($ommm^i^ 
milahijnit ittna^isi òptfro(fa ^éd 
aItrapc^cfiz4oo^3Ì9rab dO^ 

zìqiii'jO ^IfiiftD 4^0iiM^)meiv- 
cb prqfituàeóe ììniixmfi ^geaeralkà 
cU.aoorfaUrii ^3igra«ide^:^r>tf ^ 
i^>e(re9iòteUi«Duri|qijè'vfon gridi' 
étm^friÒLnììfhnlf^ i Iainen{i 
slWdogfcD^^IcanjJCwftanti contro 
ìmÉotofkL^jG Pnrnpmre per* 
salito èt^ ^um male ^ e per (a<r 
ibMÌuQvbpidgaìyt^jcHc vai:td ini 
^afi^oébfmi p Q ichc^'già^ié'idive^ 
HuiS ulenpitsrIveqriuiaiblHico 
Tèit\ VttiìkSià ;He óbMo^s£q> ipi- 
<9\v£Aàsìà$àk 6H»e^^nqU(;noftro 
.^sfise imqin^v^li ubÌT^ eiclfii'al- 
«fteufi òdaiotibro^soCtito^ialiliPlu^ 
«atlanti nn9p«)i^{f>uol»t> egjfi attp«- 
rara-iiiha ^ttasvoj ritìbmp«:^iH qtie- 

la del '^i6jfi.<^i}tQmt éiifeto ac- 
cennato' he Ila difcefa^iocisi)' inci- 
colat^iy^i)!? fyfifiapeo-Rm^ificùi 

Parigi incidi inSLfdi ^ ìlikpulb imft 
allora girava:? nfrMtì fuorìi di 
tutti ; ma che prefoMènieirte è 
^4i iacperibiie j die per» moke 
lEtiijgeisió ^nit^pcr cH fiuroftt^ 



Si?9»kèip^^ 

||«fi«4i %ikr 4Kr)^ ènl¥4«raW4ll|^ 
taiCMhfTa'j^erdlrgti Sutài *4^d»i 
fteitó lo' trovo ftgnató irt^Wwa 
iMbro j di; c<4 * sti«ork lo t Sto 
fi(tt> iSanio 5 <iuafl* è *l tìnw 'O* 
^^Mgelio. Skgune'(AB dàA t« 
^no i PR' «f^Odli ) MH't^ 
t^ FtfiieeV^'ÌÌt^^tft^'5' *''.^UH»*[^ 
P tnoompat^Ie^ompagnia^ l'idi 
dito deitro dè^la & Chi^fa i^'tA 
la delira mano della MoÀaiV^^ 
Cattolica. Scaft^i«za'4iilrfla!t»t^ 
no? Sc«nddizl«^<l!idftft>c«ctóò>}: 
e reca déiitìi irrepaÌ^olP"4ffiL 
Monarchia, MkGmai QtPf» 
oa^ come il noftro. Acttone^^*!^^ 
noi. 1' abbiamo fatto ébftli^nij^ 
evidenza? Ecco qui i4»'pfeni?aié 
facile, piano , e licuho af^W^ 
preme Potcftà Sacre y tt'CIKrife^ 
ecco il rimedio, non mW^^ìSJA 
8Ì bene del più gran» MW*lPC 
che. comparine mai ai ttiiitldóu 
ed il quale Vìfitaruit né9 tìfìm. 
ex alto (^Luc. r. i. ) « A^M(^ 
fi tronchi dalle radici' • "^fi^ "'"' 



via, e non ne rimatig#^V^iJft 
la memoria. Erue cam^'^ ^)sibù(tiii 
Ae camy proiice ^yìiÉ^mdii^ 
5. verf. 2y. ^Oi- «SifeéW/-) ètti 
-per nV^vmtura^^^ljicftd fttìn!^»§ 
ll^ddlò aflfegniiitO^^loi^IdliJU^iJ^ 
-ftaiirmò'? ' i ':' e rjni^vA '^ 

mente i Pi-mcrp} "Sscol^ MMJfl' 
fano trarre-'iàwH* dJiiqa^ftt^W*'- 

fi* 




api 



1^ 

fi, per la tranquilliti , e ficu- 

"^ 

^■i^. «.rvvivti«i%ivi • ^u r Rettori 
fìq)remi di ChieU Santa poflTano , 
quindi apparare qual mfei ^ii ^ ' 
nafcondano fotto la pelle di pe- 

3r^ /^aii Dottori ftggaho' 
e pfifiraric Cattedre delfa' 
Cina di Dio^ e quali finalmen- 
te fieno quegli UOMINI PIU^ 
BENEMERITI EW S.*CflIESA/ 

Juali fi fanno chiamare in oggi i 
T. Gefuiti ; ecco in un fol pun- 
to di veduta ciò j che infegna- 
no al Popolo Criftiano ; ecco le 
loro pia familiari , le più acre- 
mente difefe 5 anche dopo mol-* 
wg ^t|iU)ltè^Certfut<e 3 ed Anate- 
mi ,i Metto le più care Dottrine 
àJpìlé'iìOmpsiffM 'f degne vera- 

sxn-jì * tit 

onnob -;.; 
o , o* • ' ■ 
-ul o. .. 



il. 



-0^ ^ 



. onsiiìiil) ib slt.. ;f . . 
-Ocjì ÒW{ lì OlHjf: )' i ::; 

onoTìoq e olluimtt <>.;.. 
i(sn9Ì d 



mente non tanto dello fcherno,* 

del Dojge della Repubblica de- 
di Apriti air Imperador de" Sol- 
ipfi i Axfì^none 1759. , ma mol- 
to più del? orrore , dell' abomi- 

di ogni CnlTiano^ ma fin anche 
dì ogni oncfto uomo. Fatica 
•giàjiif^apittìi (janche difFufa- 
mente da altri ; ma che non 
farà fé non di gran vantaggio, 
c" comodo cosi raccolta quafi 
in un punto , a tutti quelli , 
che debbono per dignità , per 
profeflione cuftodire , e difen- 
dere con tutto zcJo U^ ft^rofan- 
t9 Depofito'afGèstfCilRo. %. 
co r OrtodofEà '^hSfa Comp» 
gniadiGcsù.^^'*'^'^^ V^^jP 

. . '} oiioftoq intiiìinO i ^Ali 
: ) j:ió»2^ib>l tilt •^ne'>nBm 
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! oMot c>:r^'fn;?<.l 's 

', : <y\\\'V òW-iU -VVu) 
..ij(| il onBiilnO orrroU 
.r. )t/ o-\iJ^\ fcb t>ifc-ft)CjO r>'. 
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negli atei interni non è ncc^iùm^^ 
ed onorare Dio. Efeoban ^rfiUf iitf 
I. 6. e y. Layman Uh. i.-ìfìnii^ii^. 
4. Lejf. i' de luji. & jure aifp. io. Bautiy Summ. 
peccat. 'Conincl{: Lothoir. & alti. 
Che i Criiiiani poflono praticare le fuperftizioni de* Gentili 3 fenza 
mancare alla Religione Cattolica ^ ficcome anche onorare per 
atto rekgiofo nel Malabar lo Aereo delia Vaccha : Le donne 
t^orrare al collo , per non eflcre .fterili , Y Idolo Priapo , o 
roleare : Offerire nella China inccnfi , e porger culto fu- 
premo al Filofotb Confufio. E nella Cochinchina facrificare 
al Demonio fotto il nome di Maquy. Tratt. MSS. della 
JUlig. del Mal'ab. Depofi\. del P. Morales fatta in Propag. 
Lettere di Monf, Le Fetore pag. 64. e pag. 106. Memor. 
ijtor. del P. Norberto di Lorena^ Memorial. della Prtrv. di 
S. Greg. delle filip. alla Sacra Congregazione. 
.Che r Uomo Criftiàno fi può fpogliarc della cjualità di Criftiano, 
per operare da puro uomo. Siccome alP mcontro fi può fpo- 
4 gliare della aualità d' uomo , per operare da Criftiàno, // P. 

Letnoyne nelle Teft fojknute nella Città d' Auxerre in Fran- 
cia nel mefe di Settmb. .1725. 
• Che tanto V uomo adulto , auanco il piccolo fanciullo y poflTono 
elTere ctccnam^ce ieliidi faenza Gesù .CrìOo : fenza la Orazia y 
<.Y^^^^ • / e fenza 



mj: 



?» 



Qc cosi, qucfti uomini y e ftiKiiitti^ atJtaimopttv Gloria ,. Part- 
' , .d»M> ì e bc^timclinc , una oofaiitnkljttft ckUaiVYiai*4tttnia* NoiL 
^ Hrflèft. diff. pan, i. i. iTèi II. M , ^.\ . .. .' 

Oe 1 Santi nella gloria del Paradi(o notctaono .ii^yfikgi!^ mare 
* ^i 5^gni foK«*4ip»ceFÌ, godBmsiatiii(^cltf^| ^ Ribalte, 
,;. Kftini , ,fq ,mW^ vera di Oroftìcntt inacQfn4i V m( l^pd^ 9 ^^^ 
,; I fi pratiffa /ulla^tcria. Lud(yv.' Heniq^MOcaip. .^Uln^si^ C(glo 

C#e 1). CnitÌ4ng «on è punto obUigatto t diligerne jW^fue\^oni a 
\\ f Jj^iOj, cc^n^ j^Jtimo fine. Perchè queOo) rampr^ dalle «oftre 
]v.^À^Ì9nf,^a, (lÙìo^ come ultimo fine, nonvii d)i\pmMltt<i>^\nia fo- 
. -J^mcnte di «onfiglio. P. Remont pag. S^ 5^ inr.rti '>»a\v^- i^ 

Cjici Bambini moni fcnza bactefìmo, godeninno\ neltatTrWÙà una 
felicità naturale ; faranno vifitati dagli Angioli;! vlMflirr^ tonu 

}i*'dÌfp. J^S. pa^. 456. M: Il ,. „,.;. 

SarWno, contenti , allegri y e foddisfatti di éfTcrvi^iiS^lMfjfiJv W^i* ^^ 

;, rr^a. 5. de peccai, difp. 6, fé A, 6, ptigM 4fllliH uinillM'4 
Nia^, avranno triftezza , né afflizione silcm»eif#flfl(}iyill^Ml* ^ 

(Hifóvi. I. Ji/J). 134. C4p. 3. pag. 6o:^i(.^\ <.i\\\uu ^*'- '♦f-* 
AUce^aimo una terra fiorita, ridente > e.Hio)lo.:f4Aei(lfi y'^h^^^i^' 
^^. ma ; acciocché T eccellenza delÀ felfciM/'J^ ^«mpfijkfi con 
V evidenza alla luce, Salm. tonivi^ ^jjfì^v t^i^^^y4f<^)^ 
C3hc qucfti bambini avranno una vei^ > ^\^.«rf!Mt|^,|i9||pi|iqflt na- 
turale, ed un amore d' Iddio fopTajtwe«te\tqferiMfj)'pf« con- 
fegucnza avranno tutte V altre virti^ ^a^Vralii)je4 ì KKO^ corpi 
t. faranno impaffibili. Man. Becan. traS,,de ffffa$. iff^cfi- iz* 
■^y.^\''i'P^g' ^9^' Catech. Hiftor. P. Pom^Je^. ^i\4€.^ 'f-imh. 

CI)'<^ 1* jyomg può invincibilmente ignCDfaf^gttCiW>IÌBHi<U^ 

: xWUfikf come ex. gr. «lie non fi può^ip^wre ^ ffm4ìp.2rc^ 
• ; rubare ,. commettere adulterio 8ic. £'può tiiK^ì«gfiPf^''^> 
che n deve amare , adorare 9 fcrvire Iddio , ònoiare i Pa- 
renti , e fare del bene a tutti. P* Alerat.wn, i. rrjfl. de 
Jfict:. d^p. 5^ jfeSf. 7. col. 2. pag. 577- A*»^- ^#X- ^^^^' 
fMt. 3. lib. i. cap. 4. pag. 136. coL uJ4tnéw*lìh>ij. in 
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^CKe chi»<m**ai?miwerà;icoii'<^ i| l> W Ì »ttl J«liicc^ ^H wrcn- 

quaiuncpie altro graviffimo peccalo d* odièV df furto dk. Vion^ 
- pccèa inrermì^nmfócffi JtMj\Af$ìaga ( liLnminofo , ficomlo 
laBihliot.' Satift. Sotì'Jefi^ffdf^i^n). ) fom. i. fM«i?. de Dco 

Che >^«i^^ <<a>toié Bq i i iw w iilfa i^cgge naiuHiK^5'deir cfifténzt 
MW^Vjim Aj^Nnm Mif obbligo di òj^t'BeAcc è drnon 
è^éif^i»tìn Hélt^^^al^vi-una' rpcciale gMzfé-V^ethfftrìcerdia 




iir<^4»ificMqiiii A/m ;>^ /ìPP. Prejiòfie ^ t^MA tiim'ni 



moi- 



V anno xScptL gf néfl' anno i6sK>. V 4nnVi6^i: in^^jf^^»>i^ . 

• Hìttì^tMntiP anno 1688. In Poitien P /mwo 1-5^17. ÌHTJ^ért ' 
'^ /' iMHri0 ifi^^tAin Sèns l'anno 1732. 

Coficéhè fi deve confiderare un Atcifta , un Deifta , un Liberti? - 
5^ ^tMii^lMftince'^ in migliore ftato di faivczza , che ixit 

Ctilliatlo binr CMi%>itco: perchè tutti quelli fitrovàtIoneU 
r- t)a«<lelllll\|illl^toiiflft di peccare ^ ovvero di commettere'rff^ 

càti con malizia teol^grca. ^Queflo è per /' appunto ''#Wo. 
^*^'*!:/l|i»>1fNmW'^)^/^<>-. ^rejta diabolica innumma^t^^ìtm^' 
^^- WÌNr»i'lte^ »B\M97i^Hfri DI S, CHIESA: e giunm al 

fu&'^ifr^fÌiA(ub^ V? anno 1660. Nel 1682. // P »^'> 
•'^ %»'*lj1#ll.^«irilltf//f ^'^^rf di Dole. Nel 1685. 'w Ihne'F^ 
^'''>tMkéiaròÌPil^>V^'b^(er. In Chiambery r infigìurva nel 

- ••i*W.' ^^CSffi'it^ySknè. Ed in Mar(lxlia V infipfa-L^a 

• 1?^Vmfiè^'iìS9u>'^l W^^'Beon. Qà^ fke fpihfe a thirfi pori al 
' pnWifO lP%^'4é92. il celebre Trattato dei FUafoJirm 

Gejuitico col titolo di Philofcnhiime de MAvftìlìc . da^plkdi-. 
ti^i^^^\Sllkh)^h^iftéti^ i piH br/wi toro rrofejfòii ,k^* 
- j^nm 5 mÈlf^bj^.fm^dvm S^oh. Tr^cf mìtfs tit. 
PWlofi^Mte/'V'^'* Èxéerpra A:c.- rftxtr fi trm.n la trddi' 
T^one di quefiaiére^moftrmfa y fej^uitatà \^n Ics et timi , 
& ampliu» annos TheoJogis Soc. leiu : f e^i It £ ncM de- 
mn\ie fatte in Francis del peccato filofofiio i' ignito iiS8y* 

- er.aniio^és^. , - ' ^/ :M ^ ^'^ 

• L Che 




i8o 

Che cIiiynqQ^\{^\nv^«y9laf^ri;UTì6nce ,ua,^Irco di vi^Q ^tfcowi^^cr^ 
. r .-.iio .di iar:mq^3 ,i}ifi, credendo ^ che v]ueiÌo majc f^i^-pii^ 
.j; ;. r, ,coÌp., noa. f^on^pjfwj J^^^ugran peccièto , nia .un, fpl jjcccato 

P. Martinon Difp. zi. (U;,p^cc^Je^^^' ìt.^i,^.^,Si^ìicJjp Ca- 
fuiiurum Princcps- 0^4 i^ uiyDcc^^ Cfip. i,t. ^i„2 ir< ubi fic 
aj^attir: Eaignorantia edam iii,pra;cepuoji)n^divinii &na- 
lurahs excufat a peccato. 
Clic un uomo , clic fa , e che cpnofcc , che nel fare una 
certa azione , come aramazzare un altro , /:omnì€U« un pec- 
cato morwic., non pecca comandandp ^d, ^j^ ;%<^r/^ y che lo 
faccia , noia riflettendo , che il con^andjirJL^. ^^ un. terzo , 
fu peccato. Sancke\ Opera Moral. lib. i. c^., i<3f. il 21. 

rChc cijiunque credeflc lodevole il fare un* azijc^q, gravemente 
anche catti viflima, meriterebbe in praiicacl^b-.qQmo giufta- 
Ui^^nte tarta. Sanch, Over, Moral. cap. 17. n^\\:^*}Òi(ficcb€ l' 0- 
micidio 'volontario di-uenta un atto di JRaiift^fif ^£ tnolto 
.. meritorio fecondo il P.Giorgio Rhodes -, e f£condQ^ hrfteffò 
Rhodes dijp. de a^. hum. qtufl. z. n. 16, ed il . P\ Arria^ 
ga^ l' odio f ormai ijjimo d' Iddio per modo d\oggeipo 'vo^ 
lontarioy può ejjere meritevole della 'vita et fina.. Qnmia 
apud Sanch. opèr. Moral. cap. 2. w. 17. Etiam.d\fp,*j A«i/fe i'ff. 
.. humanis & difp. zz. feil. J^,n. z6. -. , n ,,r j jlbv 
Cbét la bu^ia utcum^ue^ la beftemmia^M p^ffMdio^ s^^ialtri 
V . ygra'vijlimi peccati fieno atti meritcrtMìli.dtuna rkompenJOiprO' 
porzionata , lo da per certo 3 e lo confemta il A t^afnedi 
traa. de aSl. hum.dtfp. iz.feil^ 4. n, 2£. . . - 
Che non v' alTurdo a dire y che Gesti Crìàio nell' u)timQ^tfì^ri)endo 
. giudizio dirà a qualcheduno y Vieni qa^. cui il ,mio; .Etemo 
r.ìdrc ha ^ià benedetto fino dall' origine 4^1 Mondo : impc- 
rocchc tu )iai mentito : tu hai bedemmiato ;, tu hai adultera- 
/ to: tu hai intinto le tue mani nel fangUQ dej' innocenti 3 pen- 
4 > fando eh' io i* abbia comandato di Idre c^u^ifle cofp. Cafned. t. 
.. ^.ilifp.'^.fe.ì. 5. $.4- • .\\.:^^\ u- ■. ... 

Che un Cniliano fi può lecitamente allon^naccQdlq.rucoperaziom 
» dalk regole , clic ci prcfcrivono la Sacra Scrittura y i Santi' Pa- 
; . .drP3 i eonciJj, e la Chicfa univcrlale. Pat. Daniel. Entre- 
; ..ocni gag. 7f. 
CÌ^,V opinione .più lafla, e più favorevole al peccatore , e la mi- 
gliora 5 kpiuceruj e la più ficura^ e la più praucabile. . £/^ 
'" ' " . ' ' cobar» 



•^- 2 DfecìiiJèbi' y AxS^dlKì^' Anii^ ,- ^uSÙAft àjfeèH^ Ai céft*nnaia. 

r' yn9nhà^ià^4^^à&y'^i^hk.^<^édi tom. i.difp.ìVjW. ?. §. 
3.p/«^. iij.n. 280, ' ''^^ . 

Phc PuòméViohi^ «bMJg^bà^d'i'mrfrc Iddio come ultiwo'fuo ftie, 

in ns^òJ^fl'^itewì^ér'wHa-^Vitó'fiia ; ne da rifirtèìpiò di> efla, 

nccA^aeaM-fi'fi tìè''<til»«fl^,^/^4r. Trejje^m^jìte ITéfi fof 

^^$mi$^ tiét flrii^éMi9i& di Penila -Amfcf^mdt- *^4!f Cen^ 

C!hc Dio non e' impone di punto amarlo. Si contehta Isella fo- 
- ''fef«fftr^f\A6%dfcttza negli altri comandkhWntir' P*; maftllSi 

' ' •' '^'^?'?^<^®'*^»'»''^'ci comanda altro , che È n'ori <)di«<*tel''' Ala- 
^ gìO'm^oKdt^Hnllìefeìif. ^rtmis traii: 2\fa0i^ìér^4i^ 
Chif^ìjUejla^^^ddté^a 'dei Gran Sirmondo fia fMa ^^ C^mtìta , e 

':\^^\cT^a^'ì^)yìfè. tutti tmpi autori%;z^a tìella Cbfef/r dT^ifddto : 

* ^"^^-t^cffè dà^H' eihpj folamente 'venga combattuta^ laiiftì^il P. 
<''^ ^ifilfbi^aM impolt & ignorant. &c. pan. i.p. 61. & teisti, i. 

<8k^r^ uCtHo^y^ dh^ 5n tutto il tempo della vita fud<^t)n a- 
verte fatto mai un atto d' amore verfo Dio, non^^pàr ciò 
m\^*fifcbbé<felWhma.ViA/»fibér/i^ iWd^^^ 15. & le.U^^iXà 
:T'^ ff}$pm'^P\'^Slmf9rfd0- nella fua rifpofia ad un Lihemjnfa- 
^^^^^mitorìo 'fagiy^Jf, (Quando io fotti del fcntimento deS^'f om- 
. ^^mafo, ilquaile^art ebéneghi 5 che ci fiamo cbbli^ci ad 
9tn3(g%-ttTtìfe«!ltìd%Vfina'' importerebbe, perche Crifto'iwflftó 
9nis)r^latigtìei»pf¥^iam^ dh%ilibet^ti dall'- obbligo di amUrt^Iddio ,, 
-^^ -T^r/it^i'^ivlf in dèfenf wirt. Di quefiaò^inio^ 

..' fié "fcfné^ \»UaJP^émi^'i Gefmtr. Sanrh. ìib. v. inJD^log. 
cap^-^i'.'W'^^SHiiift: de pmmt: traSt^ % diJh^^.'^Mb. 5. 

lib. 2, in DecaL cap. 2. %,iD(yV€ tJTo aférfUaii'^'kh^que' 

• ìf>^feya.^^Am^:y^mìiéiò^^ RémùnuEfiobnr^9^^i^Ca' 
jiro fiHfìÀò. ffunadb ,St$are\yLe Moytte '&^n>^ fuiti^nnan- 
ti cojioro fi dicono i BENEMERITI DI •TX'AftfiEJW?^^ 

'■'^ toìfieVntmé^fiWntòJirààf^ar^^ 
-\^ d(m:^ìktàmi ^yOcffidftfaerFbV^ 
'^^'""^^ L ii frm. 




5 , aMr^>t<ifò tftèà^ctiiiAti wlo'^tà^^dài^^^ffit^iié^^ ad 
cflTo. Tambur. Ohyìs^Mn^^^dMk piltA>yT^/AUi;»-^'>\]fpi>. i. 

Ck? fecimc il nnrncto dcgRolihiiii'lè ^^.j^rMìdié»), r^cHido 

.fi ^flhe infcgna il P. S\iiirez^^'^\Gjpiifr0fer'tà]^t^itW'fag/ z 

• v^/piij^ifto' in Lilia l' anho tó^tX *\^tònÌ^dìfiè»rito^é<erto , 

che la via, che conduce all*i^a4l^'^Hlol(à»\iA^Ve»mol. 

^•j nrjri finro^i» <:he la troti^n^tbwrfofi»*->An#|>itg^^)iài»fi^/fe 

Aif.'yi» NodUeHepi'Reliquer&à ijigpfkts^ mP^P^i^ r%.y^così 

< n^ilro bene fc rie inrerifcej'^ff^^Jnftn riWw» itfteWl^intó a- 

nv^mare.^it rtAftvo ProlìÌTio. .Alrir. low.» Ajf. ié^i^«j«i^l«^74. 

ninl^j ed afferma „. avere apparata qocfta. idiJtDrtnS^i* e- Ten-| 
t J^tìp«tqazji:cfcl'FnoJcrimo Gesù Crifta ,5 • ' t^m inoisnnifn yi 
Cl)9/tlchsiade)la v^fltìagloria non è cattivo :: è Mtfn^MìiSè^itiAftt^Tn^ 
^njtr-;. ificcome è indifferente il desio delloirioehètìae. '^TWrf. 
ì^Uh S'.Infiit. Sacerd. cap. 6. pag. 5:38. PsioiSgUot^^i^ 
crarch. pag, 575'. 4^ V.^^ 

CheJ' Jippetico naturale può lafciard portare >daftffjofe*^«ij^jfl^j^;^ 
^. yvwnend, e godere il diletta, chc'-vi ^'CJ'Wi^'JppiTOiaT *^e- 
.oTftii)0 naturale può godere gli acci fttou'^EJboka^ì^milSi. %'ihej^m. 
3H:i. n^ioi.pag. 204. conmokìiVlmJtiYi^^^^tdi\if^^Ap^^^^ 
^?^J\iPm)t pag. 136. -'o: kìhn jlbfTirj<^ onoì 

Chl&Jlitfluno ha tenuto a convertirti a ^io^js^^fe n^n^ìill^iof^^^el* 
.;■ lamorrc. Fillìuc. tom, i. fi'tf'A^ 6'ÌQC^jf^ feim^py^^rip^if^g- 
"^^mmrEfcob. & Lami &c. (Mlat de^iémr(^^4ib2^p!^p. y. 
u 547: f>. 816. qui, hoc porte. tìefiiàb5autìipri<^^Ì)iM<d5ce^ 
Qsetpo^ichianquè lecitamente fervifi delle fflarote-d^ilh Sétra^crit* 
bntari» per impedire che abbaino i Canfi^<peir>£i^ÌGihe infermi 
^ivitiflulTo del ranelle ; per guarire ie:>7ina}itsiè>i^d'^|f(ìire altre 
\HìtbSè4ixptftÌtiiA<^c,''^ambm'. Mb. 2:\4SMal^f^.^^^\ il»». 1 1 , 
6*§. KM. 80. .lohfJbiiM/ 

Olt^-icfXinbiScregonRr^iiifod' fa qi»Yttn(ipiif^9Ìaifofae^itò|)E>i«^ ' 
■xbir iìwvi^e:i<?hii' lo» pdga per faDeimaa&fflwgoéena', • rte'd:ve 
m lui5««ttftintt{one'; nu che (e e^ir opei^^ <ìaavfero>;' pur) ri- 
tenere in cofcienza la m:rcede fua. tf/iwcìfr* in Simona lib. 
^Tt%.ta7.or^,cm^.v^. (f ^^. €m> nm i firano ne* nofiri-BE- 

^utt) la 



to per ind&vihare H futurn.^^f bJÌM 9 dS b M m S^ 
-E '\la^À4ii^P0Mn, lA iiim^f)tfti^:>clftb)ih:feUfrirfjCotc»fMk col 

.1 €Q^eJlE^CìdkfArrtg(hi^ À^^^ui^i i^fJi^ .MV\mA .oTl^ 
Che i Santi dd.^^p^a '^ÉrfUfPf nrfei\ «j^qw 

.r «9tt. .Qfew^^Wftfrb «riiftdflbajighomldaio ÌÌ:fanoAri*ÌP 
ocll^ji^r»:^fpjCf^^^ e tlaJle riflarinàiomHfticn- 

i^l'ifLi^iìléjfi^nÒkfi^ Mkòz.KMp. 41. n.j^r^-Sómcifii^^^e- 

Cbfiy,^f^fi*!Ì«\%nìac*faoVw*^ni©:f(rcr verai, f;ccomè muf é, 

(.^hc.^/ 5lit\f)j# ;v):dìC^ è,^X3c$ù, iGrtftQottoliarcEuttBiV/lia 

, «IPi^fifehtei #mtó); nUncwiin^ o:è v«ro ili antotxEvaiigelio ; 

. 4v)!^x$t(!)jgipin^ .ipcrwa. Sanchex^ lik. ^J 4»f Lfi^(^/i/qy*ffr^£. 

Che le rittrinzioni mentali , e gli equivoci .fonolArasapi>Qftaj 
-fiof^/l^iCf«Hrripteiàìgatìnare quei, con cui:fiartilàiiiio»^i>j>iii«o3 
n^i .Bfijól^rbtmrei; ed a quefto incento doobiamo ifervirrene 
-i\P%Ìik^tìi^QiiU^ Efcob. trad. i. exam. }• càp^ 7. iii\3i. 

Cb0rf^ij1)|iM^<t«illtUizioot 9. ed equivoci ne pofllamo ufqre Teni3 
-dc^ YcMft^gcitQ)!^ lOgoi .volta che ce ne va dell' (Mure , 
.iniftL^til' .S^ucfli^^Joé^iivuok! alcuno divertire altri pcrkiptfflro, 
U\t^^ymi^(^\\\i^tMÌk itiS^'.cJip. II. n. 3:7. ^ag. 107.. Che 
fono permeffi nella converfazione. Sanch. lib. 3. ufud!\Ef' 
A^\fOÌhotrA&jr.<i^ é^ami^' ^fapu 6. n. if. 22. 25. Che ibriòèecuP 
.8v>?^.tx *€o.^^eKÌ(8 UfiTobfUm , ». 2p. 31. 36. FiUiuc. $mii 1 
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" .^W^/Q25»\ì<^p^nu«ù\il.^l}2y,i^j^^ Chencir ammtniftra- 

P^f-lS(i i^6b^ì0^. ^ÒMr^^w 7. 8j te. Chebannarbi^^dclS 

TrJÌHm9/« (Jc^liiJRcmreaita vengono a proporlo J uDid^fìtH^^. 

ConfcfTarior. e J^ .Ji , i 2 *d 

Ch^i I) v«^ <l6dnf)iAii)re ip ^AaDfwnpaiì Pi»0ìmo^iddi<{mrcA-gU13' 

vj /. Co«)> Ia^virmà^!ì€9ftìQrMKbcrcofl^iq«€0i9 sipdi6cariifi««kb*fi<i>e. 

, ft^mmi^^fTjIddto /ibifo vhtù inreUettutli. QiofmktìUmiHà in 

JiQitmv'dai^P. Skmffas Cefuita-A^-annii lif^^aUn m :>r>nixì 

Poiiqueaclii fupràv^K \iàrtr «l>nÌMànn^r6 iJ Pi;ppìnK).Tfpo.5fc«.inc* 

\^ cato> 




peccato ftancll'ignòipOT'ijiMai^beltavrcitinfetfJ''^^ j. 

cap. i • ;^ ^y f f ^•n^^ ^Èfì^r w«(fe > ; >^/||?m^^. c«^j 6. n. 

QìcV'i^^H^^ut'^ >!' bene aicnn fubdfltu^^ flonf^Oca'^^flc lìa ob- 
. .bligo di farne la rcftitazinnQ; Pkt9. (j6n|/m J'i'Vt^r^è-Ftìrrum 

Che fi yuò ritenere^ e fcrbare Ja cofa trovata, e «)lui che T 
ha irovata , fcrvirfene fiaizio' ftrQpirfò^, •c>V]lè*fièno'ha obbligo 
di ùrno ia peltìcuzionc. i^,4Hr;r^ vWr;»m;;^rr4Ì; ciip. fij: ^/i^. 
..185.^.180. ' .^^i >■. ...\ i.r.;::>ifii Liij :.■. 

Che non cai più ^ che un peccato veniale, il calunm^^i^V ^ J' im- 
porre gravi delitti faifi a chicchcffitf 5^ .peli wieWifàtt-eriJ eredito, 

.li o logligrlo del tutto a colui, che di noiJparli'wtìte-, ^tìahtun- 
que dica il vero. Tefi fojicnute in Lo'vanio <•^^^ft}IW(^i645'. 

•orn-X*'"^^''- inDecalog. lib. p. c/i^. 2;;S;jf»'«?i^.ij^Piii.'6^ 

,',,,rfJlcomm,omn,Iefuit.do{lr. ' :r;rn •nf.i.l'f?, . ;.i 

Che qualùnque cofa impudica è pcrmefla nella^JtìVTu^iy'pe fi 

• -. può praticare fenza peccato, fuori degli \illirnri^''É^i d^fà Tua 
confumazioue. I. La promifcua compagnia , '*'*b>i(v^iiftiione 

... anche fofpetta utriufque Cckus : Borni SUmm.fi^cJÌkJMp. if,6i^ 

ti p/^g'é9^ Layman Iw. 5. traS. 6icsp{-^t •r.'i^^'/II.^^'Ogm' 
Ibria di danza , o di ballo licenziofo : Stroz^^^'fTribiifi^l Po?- 

^; r^nitem. lib. i. pag. 289. IH. IiTbatrl:^ «^^K nS^à^ólt*P 

citativi: Filliuc. tom, 2, cap^ io. n. rì/ìtf.] Bfìobur^ 'W^. i. 

u', exam, 8. r^/>. 1. w. ^^pag. I3!5r4 >dVvi- W^'pdrtìrte Tf»^the? 

Xc/: de jnjl. & iure lib. 4. cdp. 3. w. 6ÌiiV/i|*.''(J8é. & 

0.7/. 108. f^^. 698. V. I bacjr-i^'wo4r4«fJt>wy'^0' yi^ 

•r 4^^ iW //. 55;. p/J^. 697. VI. i iwt^i, 4 tiocf<&fttAfcllftipu- 

ri anche nelle Reiigiofe : BeriT^ dijffcrt, anni 1745. 'Ì^jm, 

- • M,. I. traà. V ^''?- ^' ^' ^i^p^p'^i^-'Sdnch. lib. 1. 

i\ Murai, cap. 2. w. 23. /i//ii^f. m/f^. ni* pfif.y^tapy-i: VII. 

v.Titcvto\ftar6*iìcl medefimo lerto pt(eflaf^\fièiei^ òmfVècòfuo ; 
ne il Confeirorc le può per quefto negare T air€4^ònér(79- 

ti iftijif.htìailodfati alla co*ifuWiaziWfc=^?f j&^fri^i h pf^f.^iitiit: lib. 

niwfJrrraf,! >3CJ II. 104. pag. '150. 6* f^Jy/^'Tatet. lìb. 5: c/i/). 

.itri:jt .IT. V4,j7/^ir. 772. EfHfii. SA Tér*j> Uuxurià ^. ii. p/?V. 

A\\ 4^ii'J^>'SaneÌ9.^w/i. Morol. cap. 2% n. ^13. pag. -7. fJfoJ. 

HaQ 16. ri" 



j Aì3sW#^W f^0ìM4:Ìn difcfÀMeb RiXttOfJ^^'^ì} ^il'-^n ^-^^ - Y^^'^ 




.tfit^^^^i>nfcìcnti<^\l^^ miVi crcJcrc.vtrifimile ciò, che è con- 

trarlo alla noftra Santa Fede. Diatriba Theolog. Patr: Bjiri\ 

fag.^'. . .[.v.«-ii i.\(>, -A "'- . ■ ' ■■ '^■ 

Che m)n'|q>(«yjWef>rQ^,,Qbtt..ja Rdttóonc Criftiana^'firi r^a^ per- 
chfo QÌ:>e(ÌSi,tnfi^glW<<ofciwioaiw o foncv ofctìW^ le xofc , 
che ella infegna. Tefi de' Gefuiti di Caen ^"^ y). Genna- 
jO,lj6^jHnnuUo 1» :?:...;••.■ •. ■• , i. •; t> ' ♦ -^ 

Che quei ^^ji^lwjfpiftergooof che la Religione Cri ftr^iu fiavera, 
, fjp^no c^lft^tiiifricoofenare che effa fin evidentemente fal- 

Che ;iiqn ^wi.^cftniliidere , che gli Apoftoli , e né manè<!>10emo- 
nj, abbiano manifeftamente conofcmu la Divinità' w^ Gesù 

.Criftft4jr/é^/^.: • : -"^'^ 

Chp flón^à i^tW» ««rto , che gli oracoli de' Profeti fiano ftatf iffirati 

p; ^^5pÌ?Uo Santo. /Wrf. 
-Qjf Mfi A )P*^ affermare , che i miracoli di Gesù Chrifto fodero 
,rin(ycrii|iiir^oii 1 ^quantunque ciò negare prudentemente tl^n fi 

Cfecrfj p*f*^i?f?^ flifC-^ f h«?/id predizioni de* Profeti non furotìò^verc 

\ ^9^m^^\yt^^ p«r«3 € foli congietture. Ibid. -'"^ 

Chitn^w^'f^ eVidtm^J-^ ché4iggidì fi trovi nel Mondo alcuna vera Re- 

Cltf H!^tjYfiVtìVÌ<^ei3ttc/^\t^;hddi tutte le Religioni^ che oggidì fono 
-u ]ffìflti64ftff(te'jj J^ ^toHgitoe Criftiana fia la vera Rdigione. 

Che noti) c\xyick|»tc^^<^ che fra tutte le Religioni , che ci fo- 
no jJa^Attiìpfi^ fniL Ja vera RcKgione. Tefi de' Qe^i di 
Lian^i^ì ^\^^oJH 1697. Tefi àt' GefuitiMioMoma 

Cheog^u(>^^ujÈ[an44<d/inBara4i(b.5 «^alvarfi inqualfifiatRell^fo- 
M ne. Pel|^^ n^ i(^\^9j;nizÌQn& <Miar Religione >C[dfl^ 
- Fede dei fuoi Mtftcrj ,- fono necefTarie all' «onyo p^fali|arfi. 

Cafneditom. i.pag^^i.n. 75, Gobattmi, t*.'(r^..^. if 1^22. 

6* 623* ^/r. DMOcenf.aif. ^you J>o:^,Wb*«i^afMcfi/i>. 
V ^:P^f V *^^' *• ^'^ ^*^t 'é^'*. ^*^' ^'* mu%àèi^^rix 
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Dlatraba TM>b^« \ Y'ipifag: 83. 7%/ fejifh. Sfiùiet! anng 
1655. Idem hfkk, Urvanienf. anno if^j^. Pat, iCterat in 
Decal. Uh. 1. cm. i. §. i.pag. 71. n. io. iriiyw. Z)iìrr]fÌ. Cajbro 
Paino &àlÌL 
Che gli Scritti tutti, che noi chiaipiàtno Libri de* Santi Pa- 
dri , non fono altramente di éffi : perchè tutti fono fab- 
bricati da una truppa di empj del Secolo XIII. ( cioè , fC' 
condo gli Autori ai quejlo Anecdoto , gli Ordini mendican- 
ti ) Francolino tom. z. difp. 7. pag. 15;. 'uide Clcric. Ro- 
man, contra nimium rigorcm munit. Romxann. 1705. Toan. 
Hardotiin. Chronolog. ex nummis antiqui^ 8cc: Item Com- 
menr. novi Teftam. ejufdem , dicat. a roto Tefiàtar, ccttu. 2>. 
2>. Cardinali Ten^inanno 1741. Moreri 'x^etbo ^wcòomn. Fi- 
deatur Problema Uticenfe tom. i.pag. 142. &'pa!f- 150. ,«W 
de Pirrhonifmo lefuitar. agitur. f^ideantttrìOmninoDifftnm- 
ons hirtoriques de Monf. de La Croze Rotéfdami xyorj. Vin- 
decix veterura codicum contra Ioan. Hardoum.'Sac.Iefu £t 
^fir/iw^tM^.W^ Pirrhonifmo hiftorico, ^c»f '<i7*Obfe^vatio- 
nes milcellaneae Thomx Stigii. 
Che feguitare la dottrina de* Santi Padri ad occhi chiufi ; ed anche 
il farfene onore da per tutto , fervcndofene come di una gui- 
da certa, ed infallibile; fa di ercfiavana, trionfancs, eglo- 
riofa : Sapit h£reticamglorificationem. Francoiin.tomi z. dif" 
piit, 7. pag. 175. • *• 

'jDhe neir opere tutte, o fienno Scritti de* Santi Padri , fi tro- 
va un Ateifmo manifefto . Atlicifme decouvert par le R. 
P. Hardoiiin dans les Ecrits de tous ics Pcrcs de l'Eglife. 
Jnnami la fua morte i e dopo di effa^ nélt EdtTjwe fatta 
d/f Gefuiti : Opera vai-ia P. Hardtium , do've fi tr&va m 
opufcolo efprejfo. Athei detcai. Amjtóodami'^ &"Hagét' 
Comittm anno 17U. 
Che le paffioni ardenti fpingono più d* una volta i Santi a par- 
lare molto Iqntano dal vero. Ma che cale dcbolJcza non è 
'• '■ tanto colpevole, ne tanto rea, che Dio non la tolleri negli 
Autori Sacri, clic ifpira lo Spirito Saai» , « «he la Chiefa 
■ chiama Canonici. Adam. Calv. deftwft; cap.7. 
Che Elia fu un uomo troppo rigido , ed inftcffibile ( eomefa^ 
tebbe a dire Gianfenifta) Francol. tom. 2. difp. 6. pag. i jp, 
Ois S. Paolo per 1' impctuofo torrente del fuo fpirito ha av- 
' 1 Vili^ la Legge di Mosè , per rilevare quella di Gesù Cri- 



Che Si. Pàolo nella Tua Epift. ai K(An. hi ^^j^^^fit- le ^rmi n 
.. . iCalvtTjo ^ dìfeiìderc lif ,fua.crefiaM^ e .cgin balere ^«.Safiyi . 
C{iicra,>,,/'.,^i^^r. G^Jv. proflìgac, jp/i^..^2}, P.\Jfipheh. 
Stepb, Mp. 2 . fuhfia. 7, & a% i o, fubfcil. 6. ... 
Che S. Agoftm^ ( <//i' J^^pf.^ ^ ^^((^ CiiV/^ nni^^eifale chia- 
mato Fulgidi ffim uni EccleCac Lurticn , CUmemXJ. in Bulla 
Cum ficus nqbis innonùr i^Uan, 1 704, ) f^jmpm, fi?i ftato ncl- 
U t^ncbce caJiginofe, e, icurc: E fartOinon fll^bjfi.oella fua 
.,,4^qtqiaa..r; attenzione ^ che far dovc^ ..^ly^^i^i ^AaR '^^^* 
gna della ^ran bond' di Dio ^ ed ha c-mfircii^Q^j^'C'^^^f* 
turb^]enfl|5 lo^pite^ mettendo moke apU»^f^pi^4pi?io^ a 
^*<j^9 »<}f '■fWM^ in etereo . Il gran LÌé4ù^i.QMou^aneU 
Ia fiì^,^^;:i(^ 2}. aru 4t' &.tk^^4ifp\ Jkr/w^w*- 

6.p0g^%u^f(rynìmb. ultim. pag. 586. A^i/o^/fiiiW ^' ^^- 

• Ubti^.dPv&hn^ nella fua Ftlofof, moral\,^(m^,e .'anche /• 
. ..oUoìt/^ tifalo di formale erefia alla domina di JS. Àgofiina 

Jbpra la Grada. • . : ocO ^ 

CjieS. ilAgpftino ha finiftramcnte fpicgato le facre Scritture a 
/. i riguaipo. della Predeftinazione . £ che egU procej^ge^r erefia 

• diCa 



do. delJa i^redeltmazione . £ che egli protegge. 
jj^ci^^.J^ater Palla'vic. pojiea Cardin. traa. de Uni- 
tate 5 & Tnnitate Hci ab eo in Colleg Romano diEi. Romèi 
ann.\6s7,uif9de^HT cfufc. cuius titulus: Irrcvercnwr Dj^a 

I i: ,c«cn^Ó.4»5.:i.I^ Rom<c 165 j. Mbie 

7. fti^ VincKaat 'Atigùftinianx , /^i rf/ft^rù /^ 

V»'; wi^antm nnm. Xii. H^ic in'veniuntur tom. i. opermi Car-^ 

a .rt4ifrj^(/if .. P:m mèi^ citat. 

Cte-;pèi»0f^,,^SÌ^è!y he jg^ hanno infcgnato.srpreda- 

mente il Miftefo della Incarnazione , fiocomei^Rt^.ineno il 
Miftcro 4tti» Trinità, ne quafi alcuq altro .Mift^r9i ^i#r- 
my€r4fHd^Xk>mìGakltiertom. u. £p{fioi Thefilikgtplg' ^95* 
Qtimtl cWIriiiàm- propugnai oraiiifi. Ieftt.S0CÌecgs()Y(^us , & 
I»)flfeb>HiToWcqtoiwa JBemiycrii^M ...1.. ,..;,, ]ioiuA 

Che non.-yj(^.è^c(tìil«tt*iakwia , che il Santo EvangeN.9 ( che 
abbiJwno*|H5if5»g^ dvìnòftraFede ) fia il propriQ^^he <QriJ 
ftp , e pyjiwfkoìx, iiifwaarono ; ne dò fi può dife ^ che 
fia di Fede. J^erchè il Vangelo lu potuto patire parecqhi^ 
alreraziooi , mucaaiom , e corruzioni nel ^ecorfo, ài pi" eli 
cf7' Scafili. Onde! nébv/i pud dimoltraici che il Vangeli 
Ji M v.g. 
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' V. R. di S. Matteo, fin verimcntc Scricnirti Smiz, -J^ater 
'T^Hrnem. ingetUMl. Mffton. faH. in cintate Condorhienfe 

Che y non dovctiA^ IdMo fecondo la fìia fcienza impedire che 
^ 'Adamo peccalle , veramente npn Io potè impedixie . Perche 
Lidio non può in neflun modo mif>edire che 1' uomo pec- 
chi ; n.m dìndo a Iddio la fcienza fiu mezzi alcuni da pre- 
%tn!re le notlre colpe, che unicamente dipendono dal libero 
arl>iirio noUro . Bcrricycr tom. i. Hift, Puf ti. Dei pag. 25. 
27. ^8. <9- Qsem rota defendit Soctetas . 
Che U Chicfa Cattolica può ben fuffifterc fema' Srtnmo Pon- 
ijtìce , e fcnza Vefcovi . P. Ployde AùojàgJ^àucS.Skgeiptv 
totam : adottato dalla Compag. nella ^ìhttmde'^Jmi Scrit- 
toti Mg. 142. red. fupr. n. ip.pag. 59. : 
Cl>c S. Pieiro nonfiamai venuto in Roma , riè t'-rfibiafofferto 
» ' il Martirio . han. Hardcfiin. pluribus in lacis ^ precipue in 
-^ . hniiwiir. no^iTeftam. a tota Sbàetate dka^. B^ D. Car- 

\di9i, de Temjn anno it^i. 
Che v' j^nnerto di dare l* allbluzione Sacramentale 9I j?emtente, 
diinidiétta confellionc , nei giorni di ^ran coheorte d) con- 
tcrtìwi. Li Oefuiti di Mdina nella Fiandra efanùiMii daU 
l* yirciwfca^vo di qtiellaCittd Panno i6s^. cd^U^,^.\Paolo 
Segncri nel fuo ConfcflTorc iftruito prima eiiiX^) : ; \ 
Ghe,fe il Paj^a condannaflè la Scienza media di JVIoknaycv fareb- 
^ ' ' bero diecimila Gefuici , che attaccahebbero ^.ckgU^.fcritti 
ingiuriofi, ed infamarorj la Santa Sede 9- c-lf Aucotltà del 
Papa . // Generale Acqua^i'va in 'vott al Pepa Paulo V. 
Fide Hijior. de Anxil, ìib. 2. c/i». 2^, i; - . 

Che S. Paolo nella Tua Epiftola ad Romanos non.al^^ia cintone 
^n; meno una parola della predeftinazionc degli -EÌefed^Uaelor la . 
';'• Hardouin. ad cap. 8. Epijl. ad Rom. Comm. uovi Tcft. ann. 
ty^x.p. 458. 





am. 1706. ^ 

ì^id)f)b0bmgaaÌDnc , che ha il 'Si^n^rc Dio di conferire la fua 
-WMq .^ Ifl grazia 



ir:;V.''iPrazii[ a chi fa; < tutto ><]ucik) '^ qche, cgis. può colle fbnre del- 

:?.( .v.jft/jpura natura <^ uix)cedc cia..tiU4fstto^\t^.da una convcnzio- 
. ne fatta , di obbligo rigorofo y fra Dio Padre-, e CkwCrifto 
: faao^gliudo.J 'ki^inii/^^ ., .T 

Clic 4ue&>convei)2iiaiie:( :^iir^liriiiitfiveji^J}^ri} conàamHta dd 
i Inmariiia XL t jmno X679. (^t vera, anzi vcriffima. Afc^ 
lina ibi foL 243. if. ^.^-^ Suara^( Quello Agoftinordel fuo 
Secolo y fecondo che iridano tutu i Gefuiti ^ il Maeftrodel 
Mondo : Il Corifeo de' Teologi : U Oracolo de' tempi Tuoi 5 
e 1* Archivio univerfale della Teologia tutta infiemc . ) Fi- 
deat* ProbL bift. Vtricef tom. i . pag. 1 54* : ; 

Che r uoma è da per fé onnipotente per operare la fua falute 
etenna,^ tion però il Signore Dio ^ che non e T onnipotente 
per fai vare 1' uomo . Molina qu^cfi. ip. difp. i^pag. iy6. La 
Fontaime Conftit. Theolog. tropo f tom. i.pag. aji. Ht45».: 

Che Quantunque la volontà d' Iddio (la onnipotente , e fìa eda 
direttu^a una infinita fapienza : non pare, che Diopofla^ e 

ne pure fappia movere liberamente la noftra volontà •v^/Jif 
à$ée\ I- 2. dtfp. pp. cav. 3. pag. 743. edit. 1609. -G 

Che r uomo ha potuto elTere creata anco independentemchte dal 
' Mocato di Adamo , fonopoflo all' igTK>ranza , alla concupì- « 
fcctiza, a tutte le miferìe diqueftavita, ed aliamone, cne 
n' è il tarmine . Onde dal peccato originale non gji evenuta 

■"';' la morte, le mUerie ec. ma dalla natura .umana. PoP^.AUti 

'•'•■' Cofani Controvcrf. de ftamnatursp pi^rx i^compend^^redd. 
BontiC ann. 1724. (ftuft. i*y e P accorda anche il Pt^bez^ 
nella fua Filofn^: moral. : -: 

Che il peccato originale altra cofa non è , che la privazione 

' ' ^dla grazia , e delia eiuftizia ; e non |ià V onpDfti iéìlk 
<:oncupi(cenza^ la cauta del peccare • ne il prìncipip.<Wl mo- 
rire. Ibid. pag.iS^. FideantUf Matdofìat. $om* 3*f^* 87. 
Afolin. quécjl. 14. art. 13. difp. 3. pag. 1%. Va7^m\ i. 2. 
difp. 132. capì^y. n. zi. pag. 595- Suarei torneò. $ra^ fi Ut 
peccat. difp.^'S.fed. 2* pag. 436. Becan. Sum. Tbeolog^ract. 
2. de peceatis cap, p. qu^. 6. n. 4. pag. ii^ZvJLbm^^ tom. 
I. difp, 4Ì de peccai, quxjt. i.feà. 5. $. 2. p^^,^5U^A 

Che c(uei ^ che dicono che quello in quo onmes JffCWyertOlIt 
di S. Paolo, deve intenderii del peccato originale:^ i/Q^e da 
Adamo a tutti gli uomini (ifìa comunicato ^./ì^j/ian^Vi^''^. 
Hardouin. Operapofibumapag. ^j^. ,;./r: ,v\u\ 

Che quello in . imo ùnme$ peecs^rmt éwtt'Jiét^^ 

Mi pecca- 
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peccati perCIsfi^ (il- «larchedun jiomo in ìéàxvidàoìVn^^àcì 
j peccato origfaale tcnfineiTo da Adarìio a' fuor defcrodenti ; 
,^ perchè qu^ljDt,./>i ìjm non èxclarivo , ma «ufalc ; e fi 
\ .deve intcnderiTiCQsì iquìa^y. eo Mud y^ quatenm i,\HardoH- 
' in. iH/pag.^^ó. -. . .. .VorW-iM' • . ' •. •'■..-,■■ 

Clheeli uomini hafcono al Mondo ^;tioa peccatori , ma dcgra- 
' ' dati . Benuyer in prxfiat. Jfifc Pop.i>ei tom. i. 
Che quantun.]ue Y uomo nafca Tpogliam ,» o degradato dejli 
onori j che Adamo perde péc> Io peccata Aio 3. fempre nalce 
uomo y cioc , caritativo , oificioroj cbmpa^pte^tfc^ Onde la 
... poteiu^a del peccare non gli viene, come^figlitiolb di Ada- 
mo , da Adamo Padre 3 ma dalla nJUturit^i rame ìuomo (o^ 
hmcme. Hardoiiin. tom. j.psg.^o^. .■?'•>' ». 
Qic non v* è altra differenza da un uomo «^.'loliiB mfce nello 
.flato di pura natura, cioè prefcinJendo dalipéccato di Ada- 
mo , ad un uomo , che nafce dop^-ènQt..fl:eò\to ^^.-fe non 
;j , > quella che paffi tra un uomo nudo , «di ìui^utìm» rfpbgltato' . 
;,"/ Molin. éjujcft. i\.art, ij. diff. 3. p. i^. Stiiite\'ide>frat. r. 
tfs fan. proleg. 14. cap.^. pag-iM- A^ra$ tomifL^tmil. de 
peccat. difp. t5.pa^>,^^%> ■ 'Vit-^' .\ 

Che il Verbo divino ha potuto aflTumere tma nanoÉv ittnaola*, 
che foflc pazza; o permettere, che divtónafla^aiteafj dopo 
d' averla prefa . E che non ▼* è dubbio , cj^^ril \^bo di- 
^.. . vino abbia pociito affumere unahacaràoàp(ifciidf ef06>e3.l7. 
Lamìiom. 6. difp. 14; fefti 4. ». iii4.t^xitt5>:i \fnig. 3 59. 

^A\ 4^ 262, '•• •' "• .' ,! <^f ' ;^ •• N^' i'r ^.■'.> 

' Che non e ripugnante al Verbo divino d' errare , &• di ^i^ una 
,, , cofa falfa in feftefTa, per b natura JJbi&ndrirycBte) fida- 
rne ripugnante in eflb noti fti.f. aver^f)oé£i unabtoo^a paf- 
^ ,j^.. fibilc > nella quale fu tormenuto^ifchermto'jie toòrto^'E 
.:| ' ficcome non ripugnò ai Verbo in eifaihaeura il pSktire , e 
• morire ; così non e ripugnante al Verbo T errare j- ed il 
. V, mentire nelP iftefTa natura . Pa$^ Lami ibi} m>.i ii6w 
Che il Verbo ha potuto jprcndcro 1* indgjb. fà^«oi< -uà iqiìuida 
,,, .,j dcUar natura deJP Anno, e per conftgttehiarjglil.cntcari delia 
., natura umana . X^mi f^rV/. ^i 

*C^^ il Vc^bo prendendo la natura tonana viziofa, ha aiKopo- 
. \ * . cutp contrarre le abitudini viziofo , che in effar ha trovate . On- 
'.vl\. ^^ *" quefto cafo ha potuto foddt$(àre per gli oeccati della 
^.^ ,(iw^ umanità : ut *vis y & efficMcia fatisfoBioms etuceat . La- 
mi ibi feci. z.n. 4^. difp. 6. fe^^s^n. 137. 
•.» A . Che 



.^CherOesù^Grifiò -ihoncfta fiippàffltfOtìé) MirpèiM) eflTerc^ fotto-* 
-pollo non che alla pena temporale, ii}lic»lllcrita il peccato, 

ma ancora , fecondo alcuni Dottori nìodòffri Gefuìri^ alla 
• pena «toma . Ibi difp. z^^feU. t.n. §6.& 57. Cours dèThech 

logie fecon la methode de la Società. 
Che innanzi alP incaiiMtipDfc , il Verbo" divino non era Fi- 

fi;liuolo dol Padre i»r<?r»«rÉ* non -F///«i. foatt, Hardoiiitt. 

in pampkrajìaJ tion}umTefté& comw. ejusdem p. 2484 
Che altra cola e il Verbo, ed altra cola è il Fighuolo . jlliud 

p'eiium . ^, 4àmà Iriim . Jlrid. pag. 804. 
Che il cFrgliljplorcl», umanità foladi Crifto.'.^ perf&'bumO' 

muis'Miìlhi pdgjSo4. ' ■ - 

Che foJo neir iflance .a puntino dell' Incarr sezione del Vcrbo.il 

Paidre Eilernp cominciò ad avere per Figlinolo Gesù Crifto: 

OmmEtì^UrlUhm habere cospit ^ &c<gptus efi Pater -appeU 

lari . '^Ibt f^g:%oJ^. ' - *"' 

Clic ifiitfa «coik e Gesù Crifto , ed altra cofa è il Vefb^, echi 
UiYJjcoiiQrj^ > dice un Principio completo d' c^raft, e di 
V i-.ineritBre 'fetta il Vcxbo ; Prmcipium agetidi ccmpletìmi^ & 

merendi: & quìdem abstjpie Verbo, Jbt pag. Ij^<j. - 
Ghsrdl* «wBuairàdi Crifto produce fola fiocamente tutte ^le^à2io- 
>.,ob nksfccpéttxCrifto . Sola principium pbijice produUi^^ . Ibi 

'Che^^i^sàCriikKifiiimtnDiioper la umanità fua, Quemperunio^ 

v>? ? Tftm cwu^Fébbo^faceret Deunt . Ibi pag. 255. •• ^ 

Che il Padre Eterno ha glorificato Crifto facendolo EKò . 3i 

Che O^à Ctàlo ttxìi' 'iftante dell* Incarnazione cominciò ad ef- 
'f>;| f Sem Dìo >.y£$s(f^no Deus ejjeccepit. Ibid.pag.6M.[^ 
Che» Crifto non énlal-viu eterna y It non nel fenfo &- eflcrc 
Crifto, che alla -vita eterna e* incammina. Ibip^tg.i^o.iT 
pag. 716. Mj ; ■ .-^u 

Che il Vcrboi<n6n è propriamente ueuale al- Pzdvt-^. ^^^J^erbun 
propfie nonaftid^jfuale Patri. Ibid.pag.^oy. - -'^ f ^' ^^ 
Che mi»ndci^eKi¥apgbk)jdicc Crifto 7 Èg^o , &^P^ìV unum 
fwnus , vuol fignificare non'l' uitìtà d* eflènzir'^tfa upa 
uniformità ,0 concordia nel volere. Oh 'voluHt'àfem^ ìmm- 
rum concordem ^\Ibid. pag. 2^^, Il P. Berrtfyer^JbfWflito da 
tutta la Compagnia y aucbe condannato ter trt ^tKìHt dalla 
Cbiefa , progugna., e.^àifinie tutte qmfie^prtfófij^ ^ ed 
altre molte di ,quejto^£mÈif;&o V; - v^ > -^^'^x *'^* ^-^ 
':!-v' Che 




9* 

Che ce. ce. ce. 

Oli vorri trovaropropugnaro 1* orribile fiftemt di moftruofc 

dog- 

, ^ dottri- 

na , li P. Berruyer tatitc vokc tòndannaro dalla Chicfa j 
e tante volte da' Padri BENEMERin meflTo in piazza. Ve^ 
di la lettera di M)nf. Gaultier , neW ordine la 17. didla 
pag. 257. fino alla pag. 321. 

Chi vorrà poi trovare dottrina per non amare , per non prega- 
re , e per non adorare Iddio -, per non^avcrp V incomodo 
di fennre la MeflTa ne' giorni fcftivi ; p^ npir dare à i po- 
veri limofina; per ammazzare, e tcflere rtipHie aJJà vita del 
proilìmo con tutta libertà ; per fabbricare canAmie con in- 
trepidezza ; per rubare a man franca fetizi Tciupolo -, per 
non fer reftituzlone del bene altrui rubato ^ j^ct tu>n farla 
né pure dell' onore , e della fama , <fi cai lia privato il 
pnoHimo ; per non digiunare, punto , fcnza jiilàAcire ^1 pre- 
cetto della Chiefa ; per commettere ogni foira ;<ft fporca im- 
pudicizia y per non confefTarfi ne pure in capo dP anno , né 
comunicarfi nella Pafqua; la troverà ampiiiuma ne' BENE- 
MERITI della Chiefa ^ da noi addotti y e'^a tiovefa^fì in 
infinito. ,.'■ . ' ' ■ 

Tanti fono , che un Autore di gran conìniàìdàzione a' doftri 
tempi ( V Aut. del Probi Tfior. di Utrechlim. 2. pag. 21 80 
fece la feguente disfida a tutti i aefuiti : To sfido ttttti effiy 
che fra duemila Autori loro che hanno fcritto dal principio 
-dèlia Compagnia fino ali* anno 167^. , e fra. altri mille\ che 
hanno fcntto dopo ; ed in tutto tonò tren^xh foro Atkori 5 
non me ne danno cento , che non abbiano attaccato il Dogma : 
non abbiano corrotto la Morale , non abbiano ro-uejciata 
la fanta difciplina : Omnes declinaverunt. 

Ma con lucto che quefto fia verifUmo pur (roppo-; e che in tre- 
mila Scrittori Gefuiti non pofTano tiultaìttìanfi cjuelVi cento 
defiderati , non v* è modo , che pienamente già fieno co- 
no fciuti cquefti noftri SANTI BENEMERIFI da tutti ; 
eerchc vi fono molti , anzi moltiffimi , che li credono infalli- 
ili , ed impeccabili . Ma ciò non rechi maraviglia : E' venuto 
il tempo fecondo la Profezia di S. Paolo , in cui ognuno cerca 
il fuo comodo : Eritenim temj>U5 ^ cumfanam dohrinam non 
fubllitlfèiMf^fed aifua defidena coacervabunt fibi Magifiros 
fruri€ktei mmbus. Mo- 
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cioè 



Morale aisc , & doux Dcacurs 
Aurom coujours la clef dcs Coeurs « 



I>olce Morale 5 e fìicili Dottori 

Le chiarui fewpre acquijleran de' Cuori . 



Maeftri , e Dottori che in Crijio non credono . DifTc il Car- 
dinale di Oflat . Lettera 7. a Alonf, de Filleroy . Quei 
pellappuiuo y che nella fua Canonica previde un 5anto Apójp 
ftolo ( S. lud. Tkadd. ) Subintroierunt enim quidam bornia 
nes imfii ., Dei nofiri gratiam tramferentes in luxuriam , 
& /olimi Dominum nojirum lefum Ctrijìum regantes . Chi ? 

I saKti benemeriti. 

Preghiamo per ultimo tutti i Principi , ed i Sovrani , di farfi 
leggere quel Trattato , intitolato Scntintens des Gefuites per-- 
ntcìeux a V amoritè ^ & a la 'vie des Swveraim . ( EaccoU 
ta di *varj ferini contro l' ifioria del P. Cio'vency , Jlampa- 
ta f anno 171 3. ) dove fi dimoftra , che peldecorfo d* 
anni 148. cioè^ dair anno 1562. fino air anno 17 io. in cui 
' ftampò la fua Iftoria il P. Gio^ency ^ non v* e ne men uno 
.àt" foro più finiofi Teologi, che non abbia fatto d' anno 
in anno pubblica leeone di Rebellione contro i So^vrani ^ in* 
, regnando il Parricidio de' Re ^ e degli altri Principi . Ù\» 
Dolica dottrina fc^ndalofa 3 che radicata nel cuore della Com- 
pagnia p di a vedere di eiTere il fuo peccato originale ! 

. .^tendtte a falfis Prophetis AJruilibus corum co- 

\ gttiofcetis eoi. >, Et nunc Reges intelligtte: erudiminip qui 
.^judicatts Terroju . 



FINIS CORONJT OPFS. 



„ Inde ubi darà dcdit fonitun» TVBÀ , finibus 
« Haudraora, profiluere fuis JÌi 
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